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I. Una storia
segnata dalla
Parola

<<Rischiare sulla Parola del Signore»1
Il progressivo affidarsi alla Parola
nella Chiesa di Verona
dz' Ezio Palavegna  

Se si considera in. che modo inizia e in che modo si svi-
luppa il “ricentrarsi sulla Parola” per una comunità eccle-
siale, che cosa esso è e significa nell3immediato dopo Con-
cilio, e che cosa è e significa nella specifica progettualità
pastorale messa in atto nella Diocesi di Verona, si prospet-
ta subito un affascinante itinerario di ricerca.

La Diocesi di Verona, contestualmente al cammino della
:Chiesa italiana,3 ha conosciuto una serie di tappe nel suo
cammino pastorale. Possiamo raccoglierle evocando alme-
no quattro passaggi qualificanti: la fase post-conciliare,
punto di partenza per una riscoperta della parola di Dio;
la successiva presa di coscienza di una evangelizzazione
che esprima il legame tra formazione degli adulti e la -Pa-
rola; la conseguente formulazione di una risposta; il deli-
nearsi di un progetto.  _

Nonostante le profonde diversità intercorrenti fra queste
quattro stagioni, esse hanno avuto in comune l'esigenza di
ricollocare la parola di Dio al centro del vissuto cristiano e

I L3espressione è tratta dal Libro Sinodale della Diocesi di Verona
(Diocesi di Verona. Sinodo. C/Je cosa cercate? Verona 2002-2005, Verona
2005), che d°ora in poi sarà indicato con LS'. Qui IS 5.

3 Le tappe che caratterizzano il cammino della Chiesa italiana in una
attenzione al .tema della Parola e della formazione dei catechisti sono ri-
chiamate nell3intervento di E. Biemrni, La formazione dei catecloistz' in Italia.
Sz'tzzazione e prospettive, tenuto al Convegno promosso dalla rivista
<<Evangelizzare›› a Verona nel giugno del 1999 e avente per tema «Quale
formazione per gli evangelizzatori».
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1.1. La riscoperta e
lo studz'o della 7
parola di Dz'o
(1964-1983)

di far approdare' la formazione degli adulti a uno stretto
legamecon essa-  3 , s

Gli anni immediatamente successivi al Concilio Vaticano
II hanno visto un periodo di entusiasmo per l3evento con-
ciliare, ma sono stati caratterizzati anche da difficoltà, o
perlomeno da lentezze, per una certa impreparazione ad
assimilare i contenuti e a dare attuazione alle indicazioni
pastorali del Vaticano II.

L°immediato periodo che segue la celebrazione del Con-
cilio è contraddistinto da due momenti che scorrono paral-
leli: il primo è costituito dall'esigenza di uno sforzo corag-
gioso di rzfornza della vita interna alla cozzzunzta ecclesiale,
sostenuta da una visione “comunionale” che riguarda la
Chiesa non soltanto nella sua globalità, ma anche nelle sue
concretizzazioni e incarnazioni particolari, come nuove va-
lorizzazioni della comunità locale. Di qui l'emergere di al-
cune necessità: il superamento dell'ecclesiocentrismo teolo-
gico e pastorale, del clericalismo e del predominio delle
esigenze di ordine giuridico e istituzionale.3 ~ 1

Il secondo momento riguarda la riscoperta del primato
essenziale della Parola e il ripensamento profondo degli
elementi sorgivi della comunità stessa. In questi anni si
assiste a un passaggio da una pastorale di conservazione
e di mantenimento fa una pastorale di evangelizzazione,
attraverso una proposta di annuncio non rinchiudibile nei
suoi tradizionali schemi organizzativi. Si intravede anche
il tentativo di riscrivere integralmente un progetto forma-

Indicativo al riguardo è quanto afferma l'allora Vescovo Mons. G.
Carraro in occasione della celebrazione di chiusura del Giubileo «indetto
per disporre gli animi alla migliore attuazione del Concilio››: «Sentiamoci
tutti Chiesa; c'è bisogno di ravvivare, di coltivare e sviluppare questa co-
scienza `[...]. Il post-Concilio ci riserva un ltmgo cammino da compiere in-
sieme. E' un cammino di sviluppo e di progresso nella vita della Chiesa
[...l. Il cammino del post-Concilio è lungo, richiederà tempo e pazienza.
Non dobbiamo precipitare le attuazioni; non dobbiamo ritardarle di un
giorno per pigrizia o scetticismo. Procediamo alacremente; animiamoci gli
uni altri', guardandoci negli occhi, senza diffidenza e senza timore» (G.
CARRARO, Per la clziusura del Giulzileo, in Bollettino' della Diocesi dz' Verona,
53 [1966] 809.811; d'ora in poi BD).

3
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tivo, con l3esigenza di offrire a tutti un cammino di par-
tecipazione attiva alla vita della comunità. Da questo è
sbocciato l3impegno per la formazione biblica con la pro-
posta di unapastorale orientata in tal senso. Conseguenza
immediata di questa svolta è, il passaggio da una conce-
zione di catechesi come insegnamento dottrinale autorita-
tivo, riservato quasi esclusivamente ai pastori, a una cate-
chesi che si configura come un servizio articolato della
parola di Dio da parte di tutta la comunità cristiana, nel-
la riscoperta dell3originalità di forme differenziate. Nel
contempo, grazie alla riscoperta della dimensione comuni-
taria, emerge la valorizzazione del gruppo come struttura
di base per la riflessione sulla fede, e della piccola comu-
nità come ambiente privilegiato di ogni cammino di- ma-
turazionefl  

4 L'affermarsi di una attenzione e di una progettazione pastorale intorno
alla parola di Dio, come nucleo essenziale per la formazione della comuni-
tà, riflette sostanzialmente la recezione, seppure .con alcune accentuazioni,
degli orientamenti pastorali che Fepiscopato italiano a ritmo decennale ha
offerto a tutta la Chiesa italiana, con l'intento di formulare pastoralmente
la coscienza che la Chiesa ha di sé e dei suoi compiti nell°oggi in rapporto
all°annuncio del Vangelo. t - ,
_- In un primo tempo, rispecchiando globalmente gli orientamenti del docu-
mento Evangelzzzazzone e sacranzenti (1970), si sottoli.nea che la pratica reli-
giosa da sola non è in grado di sostenere la fede. Si prende atto che nel
contesto precedente, durato per secoli, le convinzioni e i valori legati al
Vangelo non erano tutto sommato messi in discussione e costituivano una
unità compatta dal punto di vista dei riferimenti valoriali, e ciò fa supporre
che la pratica religiosa fosse del tutto coincidente con le convinzioni di
fede.
Si fa strada anche la convinzione che, peri cambiamenti intervenuti, non è
detto che a una pratica religiosa diffusa corrisponda una fede sufficiente-
mente motivata. Il primato delfevangelizzazione comporta il prendere atto
di questa condizione e Pindividuare una prospettiva che si prenda cura del-
le convinzioni di fede. La Chiesa è per l'e_vangelizzazione.
- In un secondo momento, verso gli inizi degli anni '80, sollecitati anche
dal documento Comunione e comunità (1980), si evidenzia la consapevolez-
za che Fevangelizzazione domanda come soggetto adeguato la comunità
credente. Soltanto un soggetto qualificato relazionalmente, il soggetto fra-
terno' della comunità cristiana, è in grado effettivamente di sollecitare e di
maturare delle convinzioni di fede. Da qui la necessità di promuovere la
formazione di questo soggetto comunitario e di formare alla corresponsabi-
lità ministeriale. t '
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Particolarmente in questi anni emerge una fattiva e vali-
da “pastorale biblica”: una pastorale che, sempre alla luce
del Concilio Vaticano II, va consolidando il suo cammino
all3interno della comunità ecclesiale. Notevole, infatti, in
questo periodo è l°impegno per l°“apostolato biblico”, an-
che se talora emerge il pericolo, non ancora del tutto scon-
giurato, di pensare a molteplici e svariate iniziative inerenti
all'approfondimento della Bibbia, quasi mai giungendo al
contatto vivo e vivificante con il testo biblico.3

3 singolare il fatto che all'inizio dell'anno pastorale 1965-1966, a breve
distanza dalla 'conclusione del Concilio Vaticano II, vengano promossi in
Diocesi diversi corsi biblici. Nel sollecitare l'adesione a queste proposte, si
motiva il tutto affermando che si «esige, da parte dei fedeli, una maggior
conoscenza del libro di Dio. Ed è proprio su questa linea che si_muove il
pensiero della Chiesa, il suo desiderio di vedere i fedeli ravvicinarsi alla
Bibbia e il suo incoraggiamento perché sappiano trarre da essa maggior
luce di fede e tenore di vita cristiana. Il movimento biblico infatti è, senza
dubbio, uno dei segni più evidenti del rinnovamento della vita cristiana.
Non dobbiamo 'ignorare però lo sforzo che deve fare il cristiano di oggi
per assimilare il contenuto biblico, anche se la lettura viene fatta in buone
edizioni corredate da note esplicative. Ed è precisamente per venire incon-
tro a questa situazione e mettere tutti nella possibilità di acquistare quel
corredo di cognizioni necessarie per una intelligente lettura della Bibbia,
che è sorta l'iniziativa dei Corsi Biblici» (Segnalazioni, in BD 52 [1965]
674-675). Tra i ,diversi corsi biblici proposti, viene ampiamente pubbliciz-
zara Piniziativa della “Scuola biblica per corrispondenza” promossa dal
Centro “Ut unum sint” di Roma (Apertaa tutti la “Scuola biblica per corra'.
spondenza”, in BD 52 [1965] 674-676). E di questi anni anche Pistituzione
di alcuni luoghi particolarmente significativi per la formazione teologica e
catechistica, iniziative che «sorgono e si realizzano ancora nel “clima del
Concilio”, cioè prima che il Concilio arrivi alla sua conclusione››. Tutto
questo lascia intravedere come «Verona ha mostrato, in questi anni, confor-
tanti sintomi di ripresa e di ascesa nelle attività pastorali, adeguandosi sem-
pre più alle necessità dei tempi». Tra queste, per l'ampio risalto allo studio
e alfapprofondimento della parola di Dio, sono annoverati: la “Scuola per-
manente dell'apostolato dei laici” (SPAL), ritoccata nel programma e nella
struttura dopo otto anni di esperienza (Scuola permanente dell'apostolato
dez' laici, in BD 54 [1967] 714-717), il Centro di preparazione e formazione
di catechisti (CIFR) con l'intento specifico di «offrire alle giovani delle co-
munità parrocchiali della Diocesi una riflessione sistematica sulla parola di
Dio›› (un ampio tracciato della proposta legata a questo obiettivo è dato in:
Scuola dz' ƒornzazione per catechiste, in BD 66 [1979] 1000-1003), lo “Studio
Teologico San Zeno” (Istituito lo: “Studio Teologico San Zeno”, in BD 52
[1965] 551-562) e la “Scuola di teologia per laici e religiose - San Pietro
martire” (Scuola di teologia “San Pietro znartire” per Laicz' e Religiose, in
BD 54 [1967] 710-713).
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9 Il bisogno di avviare un processo di iniziazione alla fede
ha assunto come filo conduttore l'“esperienza biblica”, ap-
profondita secondo il suo sviluppo storico-salvifico, oppu-
re attraverso Faccostamento ai singoli testi biblici o alle let-
ture bibliche della liturgia domenicale.6

In questa prospettiva - in un contesto pastorale che in
genere tende a procedere per iniziative che si susseguono,
ma che sono abbastanza scollate tra loro rivelando Lma as-
senza di mentalità progettuale - sembrano emergere alcune
esigenze: ,  _ p

a. distanziarsi ~ da modelli che appartengono ad altre
epocheculturali e che, nonostante tutto, si intendono ri-
proporre senza la fatica della loro ricomprensione nel nuo-
vo contesto culturale. Si evidenzia così un modello di co-
municazione della fede concentrato attorno ai momenti
della sacramentalizzazione, ancora largamente pensata co-
me un'iniziazione ai sacramenti della vita cristiana. Sembra
prevalere la dimensione di inculturazione catechistica,

In questo contesto di attenzione alla Bibbia si inserisce anche la lettera del
Vescovo, con la quale in data 22 ottobre 1975 nominava d. Bernardo
Antonini, docente di Sacra Scrittura presso lo Studio Teologico San Zeno,
quale responsabile delforganizzazione del coordinamento e della promozio-
ne dell'attività biblica diocesana (cfr. G. CARRARO, I “Gruppi bz°blz'cz'” nella
vita e nella pastorale della C/:›z'esa locale, in BD 62 [1975] 1020-1023) ve-
nendo poi nel medesimo tempo alla costituzione del “Gruppo Animatori
Attività Bibliche” (GAAB), istituendo contemporaneamente una “Sezione
Biblica” agganciata al Centro Catechistico Diocesano.

6 Un breve tracciato di questo cammino, anche se pretenzioso nel titolo,
è richiamato in: B. ANTONINI, La Sacra Scrittura nella Diocesz' dz' Verona.
Ierz, oggi e dozzzzmz', in BD 65 (1978) 547-553. Le diverse modalità di ap-
proccio alla Bibbia, che configurano una ben precisa tipologia di gruppo
biblico, sono così indicate dall'autore: «Gruppo bzßlzbo-lzzurgzko: prepara
settimanalmente la Liturgia domenicale; Gruppo bz'blz'c0-z`zztroduttz°vo: ad es.,
studia la “Dei Verbum”; 0 si impegna per un'introduzione seria sull'Antico
Testamento o sul Nuovo Testamento o su S. Paolo 0 sui Vangeli... Gruppo
bz'Ã›Zz'r:o-z'zzz°r0cZzzttz'z/0-pmtíco: si ferma per un mese su un libro, analizzato in-
sieme per quattro volte e letto e riletto dai singoli partecipanti; studia com-
plessivamente 8 o 9 libri all'anno (ott. - giu.). Gruppo bz'blz'c0-tezzzzzticoz Si
studiano insieme dei temi biblici, ad es. la giustizia nella Bibbia, l'amore, la
preghiera, lo Spirito Santo... Gruppo bz'Zzlz'c0 dz' vzìzz cz'z3'tz'a1za: si legge in
continuità un libro per più mesi o, addirittura, per tutto Fanno di attività;
ad es. la lettera ai Romani...›› (B. ANTONINI, La Sacra Scrzktura nella Diocesz
dz' Verona, 548). -



__ _ _
ip Wi? _ Rischiare sullaParola del Signore

spesso. poco esperienziale, anche se nuove prassi e nuove
vie vengono aperte;7

b. superare il modello di cristianità che pensa Fevangeliz-
zazione come processo. perle nuove generazioni più che per
gli adulti. In effetti la priorità riconosciuta è il cammino che
la comunità degli adulti deve poter compiere proprio men-
tre si interroga sulla iniziazione delle nuove generazion.i;8

c. operare una distanza dal modello teologico di tipo
kerigmatico, che esalta la separatezza, la frattura, la delimi-
tazione dei confini, Falternatività rispetto ai processi cultu-
rali, e che porta con sé il rischio della discontinuità tra i
processi di umanizzazione e di inculturazione e quelli del-
l'evangelizzazione;9  

d. ripensare l'educazione alla fede come processo di co-
municazione in termini educativi, di esperienzialità, di rela-
zionalità profonda intorno alla vita e al suo senso, aprendo

7 Un esempio di questo è dato dalla proposta di una «catechesi per
adulti» che si identifica con «alcune “lezioni” sui Sacramenti», dove l'affer-
marsi della importanza dell'«Ascolto della parola di Dio››, seppur indicato
come il secondo dei «mezzi a disposizione di tutti i credenti [...] per vivere
la fede da cristiani adulti» (il primo è «la preghiera», seguono poi «la vita
sacramentale» e «Fesperienza comunitaria della fede>›) pur affermato più
come principio, non è intravedibile nello sviluppo del tema. Ci si limita,
inoltre, sbrigativamente ad affermare che «sarà questa Parola illuminante e
vivificante che donerà luce, conforto e coraggio sul cammino della fede
verso la patria futura››. Si veda: UFFICIO CATECI-IISTICO, La cateclaesz' per glz
adzzltg, in BD 55. (1968), 660-683, particolarmente 664. -

8 E infatti il Rzìmovamento della Catechesi (1970), che ha cronologicamen-
te preceduto e ispirato lo stesso piano pastorale (1972), che si propone stori-
camente come l'avvio più intenso per l'attuazione della Chiesa adulta sgorga-
ta dal Concilio. Cosi nel documento si afferma che: «Gli adulti sono in senso
più pieno i destinatari del messaggio cristiano» per la loro maturità e la loro
responsabilità educativa (RdC 124.139, in ECEI 1/2744.2788-2797). Vedi
pure Evazz_gelz`zzazz°one e sacramenti (1973), nn. 82-83 e nn. 86-92.

9 Un richiamo in tal senso proviene da un intervento di P. Ignazio
Bonetti, allora direttore dello Studio Teologico San Zeno, il quale scrive:
«Non si tratta, evidentemente, di procedere allo smantellamento delle strut-
ture tradizionali [...]. Si tratta piuttosto di imprimere un nuovo orienta-
mento di, fondo, che tenda a valorizzare maggiormente le capacità proprie
della chiesa» (I. BONETTI, Problezzzz' dz* zzzz°zzz°ster0 pastorale, in BD 59 [1972]
320). Cfr. anche lo studio di uno dei docenti di Sacra Scrittura presso il
medesimo Studio Teologico: B. ANTONINI, Lettura zzzazerialz'stz'ca della
Bz'äßz`a?, in BD 62 (1975) 577-620. _ .
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un confrontosui modelli formativi e sulla qualità della co-
municazione culturale e intergenerazionale. E un cammino
che obbliga a un passaggio dall°operare attraverso strutture
all'operare attraverso relazioni.1°

Particolarmente dagli inizi degli '70, le ancor più in se-
guito all-'Eaazzgeliz' Nuzztzazzdz' (1975 ),,-sè indubbio che vi sia
stato un progressivo “crescezzdo“ dz' attezzzzozze alla parola
dz' Dz'o, riscontrabile sia a livello generale di programmazio-
ne della pastorale, sia come sensibilità di sottofondo sem-
pre più diffusa.“ Ciò mette in luce come gli orientamenti
già dati dalla Dez' Verbzzzzz abbiano richiesto un lungo pro-
cesso di assimilazione.12  - 7

1° Stimolante è l'intervento, riportato nel Bollettino della Diocesz', di A.
Rocca , Pozzoli, membro del Centro Diocesano del Settore Adulti
dell'Azione Cattolica, la quale accostando il tema della catechesi degli adul-
ti, dopo aver richiamato come adulti «sono in senso più pieno i destina-
tari del messaggio cristiano» (RdC 124, in ECEI 1/2744), indica anche un
orientamento di impegno da attuarsi attorno ai «contenuti dell'annuncio
fondamentale della parola di Dio›› (A. ROCCA POZZOLI, La catecbesz' deglz'
adzzltz', in BD 59 [1972] 321-323). '

11 Uno spazio significativo di questa attenzione è rinvenibile nelle temati-
che oggetto della formazione dei catechisti (Cfr. UFFICIO CATECHISTICO,
Corso dz' aggzbmazzzezzto per cateclazstz' parrocclzialz', in BD, 59 [1972] 952).
Testimonianza ulteriore di questa particolare attenzione è l'avvio della
“Tregiorni biblica”, un momento qualificato di accostamento e di riflessio-
ne su un libro della Bibbia, guidato da un biblista e che fin dall'inizio vede
confluire una numerosa presenza di persone interessate alla proposta. Su
questi aspetti si veda G. GOITARDI, Ventz'cz'nque amzz' dz' vita della Scuola dz'
Teologzla “.S'. Pietro Martire”, in ISTITUTO DI SCIENZE RELIGIOSE, .Teologz'a: z'tz'-
zzerario verso una fede adulta, Il Segno, Verona 1993, 13-56; D. CERVATO,
Teologia e laz'cz' nella C/aiesa veronese, in ISTITUTO DI SCIENZE RELIGIOSE,
Teologia, 177-232, specialmente 225-230. _ _
A testimonianza di un crescendo di sensibilità e di riferimento alla parola
di Dio, oltre alla testimonianza di “Corsi biblici cittadini” (cfr. G.
CARRARO, Il secondo corso biblico cittadzìzo, in BD 63 [1976] 888-889), van-
no segnalati alcuni studi apparsi di volta in volta sul Bollettino Diocesano,
tra .i quali, per la forte .attualità -dei contenuti, quelli di due docenti di
Sacra Scrittura presso lo Studio Teologico “San Zeno": G. FURLANI, Cozzze
leggere la Bibbia oggz', in BD 60 (1973) 884-887; B. RAMAZZOTTI, Il ruolo
del sacerdote zzell'ascolto e nell'amzzmcz'o della parola dz' Dz'o, in BD 60
(1973) 835-881; B. RAMAZZOTTI, Evazzgelz'zzazz'ozze e prozzzoziozze zzzzzazza nella
luce della Bz'lzl›z'a, in BD 63 (1976) -987-1060. `

12 E lo stesso Vescovo che in-una lettera pastorale del 1975, indicando
l'irnpegno della Diocesi a promuovere e favorire gruppi e corsi biblici, eb-
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Infatti, dall'analisi degli interventi ufficiali emerge co-
me, specie a partire dalla seconda metà degli anni '70, si
sono moltiplicati gli interventi a favore di Lma maggiore
attenzione alla parola di Dio, e ciò a più livelli: gli studi
pastorali del '73 ribadiscono l°importanza, per i sacerdoti,
dell”ascolto e dell'annuncio dellaParola; l”Anno Santo del
'75 è stato definito un “evento ecclesiale” che deve avere
“le sue radici nella parola di Dio”; si è via via passati dal
rimarcare il valore dei sacramenti al sottolineare l”impor-
tanza delfevangelizzazione ed il legame della parola di
Dio con l'eucaristia; sono nate varie iniziative di appro-
fondirnento della parola di Dio; si è sempre più avvertita
l”esigenza della catechesi degli adulti e della formazione
degli animatori; i nuovi catechismi CEI hanno proposto
un itinerario per l'iniziazione cristiana dei ragazzi più at-
tento alla_Bibbia.

Dopo una stagione di vera passione si sono però eviden-
ziate pause di stanchezza, tentazioni di sfiducia e segni di
rilassamento non sempre giustificati”

La coscienza sempre più lucida della nuova situazione
socio-culturale ve la ricchezza della proposta catechistica
continuamente da riscoprire fanno emergere tuttavia sem-
pre di più la forte richiesta di un'azione catechistica che,
fortemente orientata dalla parola di Dio, sia efficacemente
integrata inun serio e robusto piano pastorale organico, in

be a scrivere: «Se si volesse affermare che in questo decennio del Post-
Concilio la nostra Chiesa locale è rimasta immobile rispetto alla S.
Scrittura, ad una maggiore diffusione, ad una più attenta presentazione e a
uno sforzo di più spirituale penetrazione della parola di Dio, si direbbe
cosa falsa o ignara della realtà. Lo Studio Teologico S. Zeno, la Scuola di
Teologia “S. Pietro martire” per i Laici e Religiose, gli Istituti specializzati
per vari settori, le iniziative catechistiche, il movimento liturgico, i gruppi
di spiritualità e attività apostolica hanno contribuito fortemente e ampia-
mente a familiarizzare coni Libri Santi. Riteniamo tuttavia che in questo
cammino di accostamento, di approfondimento e di personalizzazione della
parola di Dio non si possa mai dire: basta» (G. CARRARO, I “Gruppi bz'blzcz'”
nella vita e izella pastorale della Cbiesa locale, 1020). .

13 Un esempio di questo momento di fatica è rinvenibile nelle motivazio-
ni che portarono alla interruzione dei lavori del Sinodo indetto dal
Vescovo Giuseppe Carraro il 17 marzo 1975 e, di fatto, alla sospensione
nel febbraio 1978 (cfr. D. CERVATO, Dz'ocesz' dz' Verozza, Giunta Regionale
del Veneto -- Gregoriana Libreria Editrice, Padova 1999, 490-502).
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grado di garantire la maturazione di cristiani dalla fede
adulta.14 Particolarmente qualificante in tutto questo per-
corso vissuto all'interno della comunità ecclesiale di Vero-
na è stata la messa a tema di un Convegno Diocesano sulla
catechesi, in cui il vissuto degli adulti e alla parola di Dio
hanno trovato una singolare attenzione e hanno favorito
una ulteriore presa di coscienza per un rinnovato impegno
nell”evangelizzazione.15 I ,

Con uno sguardo retrospettivo, sia pure rapido, si può
affermare che gli '70 e '80 sono stati caratterizzati da
un continuo, coerente e graduale sviluppo della scelta
ziale, proposta dagli interventi del magistero dei vescovi
italiani, e hanno significativamente rinnovato la vita e l°a-
zione della comunità cristiana veronese, anche se non sem-
pre le indicazioni sono state tradotte in programmi pasto-
rali.16 Ma questa, forse, è una ulteriore testimonianza di

14 Si vedano alcuni degli interventi indirizzati ai presbiteri e <<ai loro col-
laboratori nella catechesi agli adulti» tenuti al Convegno sul tema <<Il cri-
stiano 'e l'impegno temporale››: R. BELLOMI, La Chiesa di fronte ad alcun:
problemi forti del nostro tempo, in BD 59 (1972) 879-888; C. BISSOLI, Piste
dz' catechesi, in BD 59 (1972) 906-912. In tal senso il Vescovo richiama un
«più forte e preciso impegno pastorale» sottolineando che «compito speci-
fico dei Pastori, dei Catechisti, dei Sacerdoti e Laici è quello “evangeliz-
zare'.':' evangelizzare con la testimonianza della vita, ma anche necessaria-
mente con un annuncio esplicito; e questo annuncio non acquista tutta la
sua dimensione, se non quando' è inteso, accolto, assimilato e allorché fa
sorgere in colui che l”ha ricevuto un'adesione di cuore. Si comprende allora
come è rivolta a ogni “evangelizzatore” la parola forte di S. Paolo a
Timoteo: “Ti scongiuro... annunzia. la parola”›› (G. CARRARO, Alcune rzfles-
sionz' orientatz've per la Diocesi dz' S. Zeno, in BD 63 [1976] 285).

15 Cfr. DIOCESI DI VERONA, Convegno Diocesano sulla cateclzesi: «La cate-
cbesz' nella-Chiesa particolare››',“in BD 66 (1979) 855-997, in particolare 918-
944. Nel Convegno si sottolinea come la parrocc/zia sia segno e luogo rinno-
vato di evangelizzazione, uno strumento per dire oggi la parola di Dio che
salva; per dire le ragioni della fede in Gesù Cristo; per accompagnare ogni
persona a scoprire la propria filiazione divina. Nello stesso tempo si mette
in risalto come «Pevangelizzazione in parrocchia, che è uno dei volti essen-
ziali per essere Chiesa tra la gente, chiede una rinnovata centralità della
parola di Dio››. Questo attraverso: Pattivazione di esperienze diversificate
di catechesi; la moltiplicazione di luoghi familiari di annuncio e confronto
con la Parola; la ricerca di canali nuovi e occasioni inedite per la comunica-
zione del messaggio.

16 Una lettura del cammino della Chiesa italiana, e particolarmente della
vitalità degli anni “70 e della prima metà degli anni “80, è data dal card. M.
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1.2 Ijafifernzarsz' dz'
una nuova strategia
pastorale: prz'orz'tzì
all'evangelizzazione
e alla cateclaesz' deglz'
adulti '(1983-1987)

a. La prizna delle
“quattro nzete”
pastorali

come le idee, gli orientamenti, le proposte hanno sempre
bisogno di tempo per passare alla base e produrre un loro
effetto. ,  E

Pur essendoci stati nel passato dei timidi tentativi, è cer-
to che, all'interno della Chiesa di Verona, l°emergere di
una formazione e di un accompagnamento sistematico e
continuato agli adulti, che abbiano al loro centro la parola
di Dio, si esprime particolarmente nel periodo che va dal
1983 al 1987. Inquesti anni, infatti, soprattutto nell°ambi-
to della catechesi, la formazione -cristiana degli adulti come
approfondimento. della parola di Dio è diventata non solo
oggetto di riflessione, ma anche ambito di particolare im-
pegno e sperimentazione.17 - I ~ _

Particolarmente significative al riguardo sono le “quattro
mete” proposte dal Vescovo Mons. Giuseppe Amari in oc-
casione della visita pastorale del 1983-84, che pongono
una specifica attenzione alla parola di Dio e alla formazio-

Cè nell'inte1vento ga uno dei Convegni pastorali promossi dalla Diocesi di
Verona (cfr. M. CÈ, Un .rinnovato inzpegno nzissionario della Cbiesa a servi-
zio delfzzonzo, in BD 71 [1984] 413-431). Nella relazione egli riduce a tre i
nodi del «movimento vitale degli anni '70››: «il rinnovamento metodologi-
co, Fidentificazione religiosa e la messa in atto d”una catechesi ormai plena-
ria››; «La faticosa ricerca d'una ricostituzione della sintesi unitaria fra fede
e 'vita››; , «il ricupero della valenza attiva del battesimo, tale da far carico ad
ogni cristiano, anche se in modo diverso, della responsabilità della Parola››
(M. CÈ, Un rinzzozzato impegno, 417-418).

U Ne» è testimonianza Pabbondante materiale elaborato dalle quindici
Commissioni istituite dal Vescovo, per riflettere sulla situazione reale della
Diocesi in rapporto alla «Priorità della Parola - Catechesi» (Cfr. Sizztesz' dez'
lavori delle singole coznznissioni, in BD 72' [1985] 693-746). In 'tale contesto
si sottolinea inoltre», che, in rapporto alla evangelizzazione e catechesi degli
adulti, <<ci sono esperienze. di catechesi “occasionale” che vanno verificate,
perché . non continuative e talvolta carenti. Manca ancora una catechesi
aperta ai problemi vitali della gente; attenta alla utilizzazione degli strumen-
ti offerti dalle scienze umane; che parli la stessa “lingua” della gente; che
sia specifica per adulti; che coinvolga nell'esercizio della carità [...]. In alcu-
ni casi si parla ancora di “lezione” tenuta dal sacerdote» (.S'z'z-ztesz' dei conte-
nuti delle 15 commissioni secondo le quattro nzete pastorali proposte dal
Vescovo, in BD 72 [1985] 746-753). - __
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ne degli adulti. La prima è cosi definita: «riscoprire la fon-
damentale importanza che l'annuncio della Parola riveste
per la vita e per la missione delle comunità cristiane››.18
Partendo dalfaffermazione che <<le comunità cristiane sono
chiamate a riscoprire la fondamentale importanza che l'an-
nuncio della Parola riveste per la loro vita e per la -loro
missionezè questa Parola, infatti, che accende la fede nel
cuore dei non credenti e la nutre nel cruore dei credenti e,
in tal modo, fonda e fa crescere la comunità cristiana››, si
sottolinea fortemente come il servizio della Parola debba
essere effettivamente azione dell°intera comunità ecclesiale,
integrata armonicamente nella vita e nell'azione della co-
munità stessa.19 A partire dalla centralità della Parola, indi-

18 G. AMARI, La visita pastorale, in BD 70 (1983) 674-710, qui 683. Nel
documento le “mete pastorali” sono cosi indicate: 1. La comunità cristiana
radunata e rigenerata dalla parola di Dio; 2. Eucaristia al centro della vita
della comunità; 3. Edificare la comunità come segno di comunione; 4. La
comunità cristiana segno di salvezza per il mondo; Per quanto riguarda la
prima meta, oggetto del nostro tema, viene' così sviluppata: a) Fimpegno
dell'evangelizzazione; b) il rinnovamento della catechesi; c) priorità della
catechesi degli adulti; d) la catechesi nelle altre età; e) responsabilità della
comunità e catechisti qualificati (Cfr. G. AMARI, La visita pastorale, 682-
693). Tali mete suggerite nella loro <<profonda e inscindibile unità organi-
ca>› costituiscono <<un quadro unitario, mai totalmente scindibi.le››, dentro il
quale «deve essere compresa la scelta prioritaria dell°evangelizzazione e ca-
techesi degli adulti che la nostra Chiesa sta perseguendo». L'equilibrio e le
priorità stabilite tra le quattro mete nasce dal tentativo di assicurare una
visione armonica» della vita ecclesiale, mettendo in rilievo Pimmagine di una
Chiesa che diventa credibile ed è già evangelizzante nel momento stesso
del suo essere, del suo vivere e del suo operare (G. AMARI, Orientaznentz'
per l"anno pastorale 1985-86, in BD 72 [1985] 681.686).

1° G. AMARI, La visita pastorale, 683. Continua il testo: <<Tutti i credenti,
perciò, :devono sentire la necessità di essere continuamente evangelizzati
(cfr. EN 15) e il diritto di essere condotti, attraverso una seria catechesi, a
raggiungere una 'vera vita cristiana (cfr. CT 14). Tutta la comunità, inoltre,
nella diversità dei carismi e dei ministeri, deve sentirsi responsabile della
parola di Dio (cfr. RdC 12): a tutti i cristiani, in forme diverse, spetta il
compito delfevangelizzazione (cfr. EN 15) e della catechesi (cfr. CT 16). Il
religioso ascolto della Parola e lacoscienza missionaria dell'annuncio segna-
no il primo passo del rinnovamento. -
La parola di Dio, non può essere annunciata in termini generali ed astratti.
'Di fronte alla sfida del nostro tempo, le comunità cristiane, più che mai,
devono essere messe in grado di applicare la perenne verità del Vangelo
alle circostanze concrete della vita (cfr. PO 4).- Essere fedeli a Dio e al
contempo farsi attenti all'-uomo (cfr. RdC 160)' e alle sue domande, annun-
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cata come <<la prima sfida›› per una rinnovata evangelizza-
zione,2° vengono anche indicati alcuni criteri per un rinno-
vamento della pastorale: .

a. rinnovare l'impegno a collocare la parola di Dio al
centro della vita ecclesiale;

b. assumere Fevangelizzazione come compito prioritario
della missione della comunità; va riconosciuta la centralità
della catechesi inogni azione pastorale;  

c. maturare la convinzione che la comunità cristiana
evangelizzail mondo mediante ciò che essa è (testimonian-
za di comunione), mediante ciò che essa fa (testimonianza
della carità e promozione umana) e mediante ciò che essa
annuncia (proclamazione viva della Parola e celebrazione
della salvezza);

d. mettere in atto una catechesi armonicamente integra-
ta con le altre “ftmzioni” ecclesiali (liturgia, testimonianza
della carità e comunione). Questa integrazione si può rea-
lizzare se si finalizzano i diversi momenti della vita eccle-
siale al raggiungimento di un unico obiettivo pastorale, se
si armonizzano le varie azioni ecclesiali lungo l'unico asse

ciare il mistero di ,Cristo in modo tale che tutto l'uomo e la sua vita ne
rimangano impregnati (cfr. CT 20): è un impegno imprescindibile, senza il
quale l'annuncio cristiano rischia di non essere più sale e lievito per il no-
stro mondo. Tutto ciò richiede un rinnovamento della mentalità, delle for-
me, del linguaggio da parte della comunità cristiana che annuncia. Ciò do-
manda, soprattutto, una adeguata formazione -di catechisti qualificati nella
comunità cristiana. Solo incamminandosi, con fatica e con disponibilità, su
questa strada le comunità cristiane avvertiranno di essere ancora luce per il
mondo e potranno offrire la vera sapienza che libera e salva la vita dell'uo-
-mo» (G. AMARI, La visita pastorale, 683-684).

2° Cosi, infatti, il card. Ce, presenziando al Convegno pastorale diocesa-
no del 1984 su <<Dalla Visita Pastorale un rinnovato impegno missionario
della Chiesa veronese a servizio dell'uomo››, richiamava la prima delle mete
che la Chiesa di Verona si era data: <<In un mondo che cambia, la prima
sfida è Poggi salvifico della parola di Dio. La Chiesa deve ricuperare la
certezza di avere nella parola di Dio la risposta di salvezza per il mondo di
oggi. La Parola di salvezza è immensamente di -più della risposta ai bisogni,
e lasupera: essa svela al mondo il suo destino in Cristo [...]. La Chiesa
deve credere di avere nella parola di Dio il tesoro da offrire al mondo, con
libertà e fiducia» (M. CÈ, Un rinnozzato inzpegno, 423-424).
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dell°anno liturgico, se si favorisce la collaborazione recipro-
ca degli operatori pastorali; .

e. integrare gli itinerari: di formazione cristiana nel pro-
cesso educativo globale dellepersone; di qui la necessità di
stabilire un rapporto ed un°interazione costante tra il servi-
zio educativo svolto dalla comunità e quello offerto da al-
tre agenzie educative (famiglia, scuola, ecc.), tra l°itinerario
di fede e la vita sociale.   

In questo cammino sono stati di stimolo i Convegni Pa-
storali Diocesani che, particolarmente negli anni suindicati,
hanno dato attenzione e slancio a un approfondimento del
messaggio cristiano ritornando alle fonti bibliche, con l'esi-
genza di riscoprire la parola di Dio nella sua forza di con-
versione, di accostarsi alla Bibbia in_ modo organico, di
comprenderne il messaggio e di collegarlo alla vita quoti-
diana.21  

Sono emersi a pocoa poco i lineamenti di una rinnovata
concezione di catechesi che, superando la proposta tradi-
zionale di una catechesi concepita prevalentemente come
insegnamento della dottrina cristiana per mezzo del “cate-
chismo”, appare sempre più come un servizio della parola
di"Dio incarnata in esperienze di fede, in funzione di un
cammino di crescita e di maturazione, vitalmente inserito
in un ampio progetto di rinnovamento ecclesiale”

.fil Molteplici sono, al riguardo, i contributi- offerti da A. Barbi, docente
di esegesi del Nuovo Testamento, nei Convegni .diocesani tenutisi in questo
periodo: A. BARBI, Evangelizzazione e catechesi a partire daglz' adultz', in BD
71 (1984) 499-520; Catechesi degli adulti: una scelta prz'orz'tarz'a della Chiesa
italiana e veronese: esposizzbne ragionata e critica _dz' alcune esperienze di ca-
techesi deglz' adulti in atto nella Diocesi, in BD 72 (1985) 557-568;
Evangelizzatori oggi, in BD 72 (1985) 649-654; Adulti nella fede per l'eserci-
zio dei nzinisterz', in BD 73 (1986) 776-782; Orientanzentz' e znetodo per la
zzerzƒica sulla catechesi degli adulti, in BD 74 (1987) 587-598.

22 In tal senso si_esprime il Vescovo quando, nel presentare il tema per i
gruppi di lavoro durante il Convegno del 1986, afferma: «Tutti i cristiani,
in forza del -battesimo e della-I cresima sono servitori della Parola [...]. A
riguardo del ministero della Parola, vorrei anzitutto ricordare che esso si
svolge in due momenti: altro è il primo. annuncio, altro è la catechesi. Il
passaggio dal primo al secondo momento è simile a quello rilevabile nella
storia della Chiesa fin dai tempi apostolici; la sconvolgente buona notizia
della mat-tina di Pasqua dà luogo dapprima ai discorsi appassionati di
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1 Si parla comunemente di “scelta prioritaria degli adul-
ti” della Chiesa di Verona in ordine alla catechesi” E
necessario affermare che ciò che caratterizza e motiva tale
scelta non sta anzitutto in qualche specifico interesse o
strategia pastorale a favore degli adulti (concretamente
catechesi degli adulti), ma nel proporre e far germinare
tale interesse, che pure esiste, dentro un processo più
ampio e determinante: Faffacciarsi di un bisogno prorom-
pente e non dilazionabile di una “Chiesa adulta”, di una
fede adulta, di una coscienza cristiana matura, capace di
generare adulti nella fede, mediante appunto la catechesi
degli adulti.24 i  
 ' Questa attenzione ha trovato poi nella settimana resi-
denziale per la formazione permanente del clero promos-
sa dall'Istituto di Pastorale <<G.M. Giberti›› il suo mo-
mento forte, punto di arrivo di una lenta preparazione e
punto di partenza per sviluppi tuttora in atto.25

Pietro; poi alla pacata meditazione e alla 'sapiente architettura delle lettere
di S. Paolo.: Questo passaggio dal primo annuncio alla catechesi è conforme
dialtronde alla natura dell'uomo: di fronte alla ricchezza della proposta di
Dio, la nostra lenta e progressiva assimilazione esige che l'adesione iniziale
di fede trovi poi il suo sviluppo in quel lavoro continuo econtinuarnente
ripreso di maturazione interioreche è dato dalla catechesi. E ovvio poi che
il,,contenuto1 essenziale della catechesi resta sempre Gesù Cristo e la sua
salvezza [...]. Benché necessariamente sistematica, la catechesi conserva
un'indole esistenziale di vitale concretezza: non è mai pura trasmissione di
nozioni» (G. AMARI, Comunione e collaborazione fra z' Mz'nisteri, in BD 73
[1986]-798-799)'. Sarà' poi negli Orientamenti pastorali del medesimo anno
che, nel ricordare come «l'ambiente normalmente adatto per un piena pre-
sentazione della parola di Dio è la parrocchia», il Vescovo invita gli opera-
tori pastorali a promuovere' nuove modalità e a individuare nuovi ambiti
per l'annuncio della Parola, riconoscendo che come comunità cristiane
«dobbiamo avere il coraggio anche di 'dar vita ad altri centri di ascolto del
vangelo ovunque sia possibile, nei luoghi dove la gente vive, soffre e spera,
allo scopo di rieducare 'l'uomo ela società a quella radicale apertura verso
Dio che rende possibile una convivenza pienamente umana» (G. AMARI,
Orientanzenti per l'anno pastorale 1986-87, in BD 73 [1986] 815-816).

' '23 Tale priorità è precisata in: G. AMARI, La uz'sita pastorale, 688.
24 Su questo compito si veda l'intervento di A. Barbi al Convegno

Pastorale del 1985: A. BARBI, Catechesi degli adulti: una scelta prz'orz'tarz'a
della Chiesa italiana e veronese; esposzzione ragionata e critz'ca dz' alcune espe-
rienze dz' catechesz' degli adultz' zn atto in Diocesi, i.n BD 72 (1985) 557-568.

25 Si veda: ISTITUTO DI PASTORALE <<G.M. GIBERTI», Catechesi degli adulti:
una priorità pastorale della Chiesa italiana e veronese. Atti della III settima-
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Significativo anche il percorso tematico che ir1 quegli
anni è andato delineandosi, un percorso che ha preso il
via da un ascolto capillare in occasione della Visita Pasto-
rale del Vescovo Mons. Giuseppe Amari e dalla conse-
guente ricezione di un bisogno diffuso degli adulti. I temi
dei Convegni Pastorali Diocesani svolti in quegli anni so-
no cosi indicati: <<Dalla Visita Pastorale un rinnovato im-
pegno missionario della Chiesa veronese a servizio del-
l'uomo›› (1984);26 «Riconciliazione tra l'annuncio della fe-
de e della vita, a vent°anni dal Concilio» (1985);27 <<Chie-
sa evangelizzata chiamata a servire» (1986);28 «Catechesi
degli adulti: la Chiesa di San Zeno si interroga>›' (1987).29
Quest'ultimo Convegno poi assumerà particolare rilievo
in ordine a una presa di coscienza ecclesiale e alla sintesi
delle realizzazioni e delle difficoltà incontrate nel progetto
di evangelizzazione e di catechesi degli adulti, in quanto,
come richiamato nella presentazione del medesimo conve-
gno, <<non sarà proposito di ulteriori mete pastorali; se-
gnerà invece l'avvio di una verifica sulla evangelizzazione
e catechesi egli adulti quale prima meta e obiettivo prio-
ritario già assunto dalla nostra Chiesa››.3° 4

na residenziale di riflessione teologica, Collana Settimane Teologiche 3,
Verona 1985. La settimana, promossa dalla Commissione diocesana per la
Formazione permanente del clero in collaborazione con la Commissione
diocesana per la catechesi, si collocava a conclusione del cammino per la
formazione permanente programmato nell'anno pastorale 1984-85 per i
presbiteri, le religiose e i laici ella Diocesi di Verona sulla catechesi degli
adulti.

2° DIOCESI DI VERONA, Convegno Pastorale Diocesano: «Dalla Vz'sz`ta
Pastorale un rinnovato impegno rnz°ssz'onarz'o della Chiesa veronese a servz'zz'o
clell'uorno›› (Verona 1-8 settembre 1984), in BD 71 (1984) 396-587.

27 DIOCESI DI VERONA, Convegno Pastorale Diocesano: «Rz'concz'lz'azz°one tra
l'annttncz'o della fede e della vita, a vent'annz' dal Concz'lz`o›› (Verona 6-ll
settembre 1985), in.BD 72 (1985) 501-753.

28 DIOCESI DI VERONA, Convegno Pastorale Diocesano: «Claiesa evangelizza-
ta claiarnata tz servz`re›› (Verona 5-10 settembre 1986), in BD 73 (1986) 677-
848.

29 DIOCESI DI VERONA, Convegno Pastorale Diocesano: «CateclJesz' tleglz
adttltzfl- la Claiesa dz' San Zeno sz' interroga» (Verona 11-16 settembre 1987),
in BD 74 (1987) 513-655. '

3° Lettera dz' presentazione-z'nvz`to da parte del Vescovo, in Catecløesí deglz
atlttltzì la Cløzesa dz' San Zeno sz' interroga, ir1 BD 74 (1987) 517. Tale concet-
to sarà poi ampiamente ribadito nella relazione tenuta da mons. A.



'58 7 _ Rischiare sulla Parola delSignore

b. Il Convegno
pastorale tlel 1987

Una tappa particolarmente significativa nel cammino
della Chiesa di Verona in ordine alla scelta di un cammino
di evangelizzazione con gli adulti, incentrato sulla Parola, è
rappresentata dal Convegno pastorale «Catechesi degli
adulti: la Chiesa di San Zeno si interroga››. Mentre prende
atto di una meta ormai irrinunciabile e focalizzata nella
scelta prioritaria della catechesi degli adulti, il Convegno si
propone di stimolare un forte impegno a trovare un lin-
guaggio capace di rendere più comprensibile agli uomini e
alle donne del nostro tempo il primato della Parola. In tale
attenzione, desideroso di indicare un tracciato per la ricer-
ca e per l'azione ecclesiale, affronta tre aspettizil

a. viene segnalata la situazione in cui si trovano oggi gli
adulti, in uno stato di crisi, chiamati dentro una cultura di
transizione a continue trasformazioni e riaggiustamenti, im-
pegnati nella ricerca del senso della vita secondo modalità
che si discostano dalle tradizionali forme di religiosità. Nel
contempo sono richiamati i valori che permangono e sui
quali poter agire;32.   _ _

Ambrosanio dove si afferma: <<Insomma, la scelta prioritaria della catechesi
degli adulti è richiesta da.llo statuto costitutivo della Chiesa che è essenzial-
mente missionaria ed evangelizzatrice›› (A. AMBROSANIO, Una Claiesa aloe sz
pone sul carnnzíno della verzfica, 578).

31 Sintesi di questo percorso è la relazione introduttiva al Convegno
Pastorale fatta dal card. C. M. Martini, il quale, concludendo il suo inter-
vento così si esprime: <<Primato della parola di Dio: nell'educazione al si-
lenzio dobbiamo insegnare a gustare la parola di Dio facendo comprendere
che è adatta per l°uomo, per me, che mi nutre anche se sono l'uomo 'della
strada, l'uomo che crede poco, che non si pone problemi di fede. La paro-
la di Dio, pur essendo infinita, si sminuzza per me, ha un messaggio per
me, per i miei problemi, per la mia vita, per la mia psicologia. [...] questa
Parola non è una dottrina da ascoltare e poi ripetere; è, invece, gustosa,
svela me a me stesso, mi dice ciò che sto cercando, mi scioglie dai nodi
interiori che mi tengono legato, mi semplifica nelle mie complicazioni, mi
dà conforto nella solitudine. Sperimentando il gusto della Parola, l'uomo
entrerà allora in dialogo con Dio, con i fratelli di fede o con coloro che
sono in ricerca e sarà anche più disposto ad ascoltare Pesposizione ragiona-
ta della parola della fede» (C.M. MARTINI, Quale cateclaesz' per an paese da
rievangelzzzare, in BD 74 [1987] 570).

32 Questi valori sono così sintetizzati: «l'uomo e la Parola; l°uorno e lo
Spirito; Fuomo interiore». Riguardo al primo .C.M. Martini afferma:
<<L'uomo e la Parola: con questa espressione sintetica indico la certezza
cristiana (rifondata continuamente sull'esperienza) che ogni uomo [...] è
creato nel Verbo di Dio e quindi è fatto per il dialogo con la parola, a
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b. sulla base di questa situazione viene indicata una pe-
dagogia di accompagnamento, che rieduchi in senso cri-
stiano (storico, relazionale e comunitario) una religiosità
evanescente, disciogliente e soggettiva; che rispetti il pro-
cesso dialogale della fede; che utilizzi una metodologia e
una didattica adatta al modo di apprendere degli adulti;

c. infine, vengono indicate alcune linee emergenti nel-
l'attuale prassi di evangelizzazione degli adulti nella dire-
zione della prima o nuova evangelizzazione: la centralità
della parola di Dio; il registro narrativo più che quello
esplicativo; l'attenzione alle relazioni più che ai contenuti;
un annuncio ospitale perché formulato a partire dai pro-
blemi della gente; un annuncio “laicale”, portato avanti dai
laici e capace di far emergere la ferialità e profanità del
credere in Gesù Cristo.

Questo impegno ecclesiale ha trovato nel Convegno Pa-
storale un momento in cui attuare una riflessione più at-
tenta e più organica sia nell”analisi e nell°interpretazione
della realtà sia nell°elaborazione delle idee. Si è sottolineato
ulteriormente come l'intenso cambiamento in atto richieda
un maggior impegno e un grande sforzo di riflessione in-
novativa da parte della comtmità ecclesiale nel suo insieme.
Dal Convegno, attraverso la lettura puntuale di alcune
esperienze di catechesi con gli adulti, è nato un apprezza-
mento e un incoraggiamento per un tipo di proposta che,
lontano dalla rassegnata descrizione dei fenomeni, si tradu-
ca in percorsi catechistici che dall°incontro con la Parola e

prescindere dalla società in cui vive. Creato per mezzo della Parola [...] è
naturalmente attratto dal dialogo con la Parola e in esso trova la propria
autenticità e la propria verità. Le condizioni possono mutare, ogni dieci
anni possiamo rifare le inchieste e riproporre le indagini, creare un nuovo
quadro del Paese; ma non cambia l”uomo nel suo rapporto con la Parola e
non cambia la Parola nel suo rapporto con l”uomo. [...] Nel valutare l'uo-
mo d'oggi non bisogna partire soltanto da tutta la serie di elementi negativi
O positivi, ma pure dalla creaturalità che rimane e fa si che l'uomo sia sen-
sibile al suono genuino della Parola [...]. Questa connaturalità dell”uomo
con la Parola è presente in tutto il cammino sociale, in tutti gli ambienti
apparentemente più lontani, e va scavata, liberata come si libera una sor-
gente dal terriccio che la ingorga» (C.M. MARTINI, Quale cateclaesz' per un
paese cla rz`evangelz'zzare, 563).
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con le domande degli adulti prospettino indirizzi di evan-
gelizzazione concreti e condivisi” _

In questo significativo momento ecclesiale si offre una
sintesi del cammino percorso dalla Diocesi e un utile qua-
dro di riferimento per la rivisitazione dei criteri e degli
orientamenti pastorali che hanno portato. alla riscoperta
del cammino formativo contrassegnato dall'ascolto della
Parola.  E  

Tra le urgenze indicate nel Convegno emergono alcune
mete da perseguire: A

- prestare attenzione al compito delfevangelizzazione e
della catechesi, come servizio alla parola di Dio e priorità
dell”azione pastorale;  ,

- promuovere un inserimento sempre più ampio e con-
creto di ogni itinerario di catechesi nella pastorale globale
della comunità. Non solo dunque un legame più stretto
con la liturgia se la carità, ma un far emergere a.ll°interno
della pastorale della comunità il ruolo insostituibile della
catechesi per tutti e per ciasctmo, I in tutta la vita della
Cmmm - ›  

- avviare nelle comunità Lma organica struttura pastora-
le e di evangelizzazione che comprenda itinerari differen-
ziati di catechesi rivolti a tutti, particolarmente ai giovani,
agli adulti e alle famiglie. La catechesi degli adulti è ritenu-
ta lo snodo fondamentale della Chiesa negli anni “90, la
sua sfida più urgente e non rimandabile. Su questo impe-
gno l'invito è a lavorare in maniera più organica e meno
frammentata;

- attivare una formazione qualificata e permanente di
operatori pastorali, puntando su di essi per innovare non
solo il tessuto ecclesiale ma anche il tessuto sociale delle
comunità. Questa formazione. deve coinvolgere l”intera co-
munità, esigenza che poi sarà ripresa successivamente negli

. 33 I motivi di questo impegno sono indicati in: G. AMARI, Orientanzentz
per l'anno pastorale 1987-88, in BD 74 (1987) 625-635. In tale contesto la
«Priorità dell°Evangelizzazione e Catechesi degli adulti» è riproposta con
rinnovato slancio richiamando ulteriormente che «se la Parola non diventa
significativa e determinante per gli adulti, Fevangelizzazione del mondo at-
tuale ritnane un'utopia›› (627). ,
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Orientamenti pastorali del Vescovo. ~
Da una progressiva presa di coscienza, a vari livelli di

vita ecclesiale, del valore della .formazione degli adulti e
della centralità della Parola,ha preso le mosse un progetto
diocesano che nella catechesi degli adulti intravedeva uno
dei punti nodali dell”immediato futuro.

In quel Convegno emerse anche un impegno a una <<veri-
fica di tipo induttivo che aiutasse la crescita delle esperienze
in atto e la programmazione catechistica per il mondo degli
adulti>›,34 fino ad esaminare le esperienze di catechesi degli
adulti <<sia in vista di una loro ulteriore qualificazione, sia in
prospettiva di una loro programmazione più organica>>.35
Da quel cammino di verifica nacquero diverse esperienze, a
testimoniare l”emergenza di un bisogno formativo e la ric-
chezza dei molteplici tentativi di nuovi percorsi di evange-
lizzazione in cui collocare al centro la parola di Dio.3'6

Emergeva dunque l'invito a studiare e sperimentare una
dinamica nuova di formazione, in cui gli stessi laici fossero
coinvolti e responsabilizzati e, nel contempo, si imponeva
l”interesse per una 'evangelizzazione all'interno della quale
gli stessi laici si sentissero membri attivi di una Chiesa che
è in situazione di evangelizzazione permanente, nel deside-
rio di condividere e cercare nuove possibilità per riespri-
mere la vitalità dell'annuncio cristiano”  

ln un contesto di rinnovamento pastorale si pone da
parte degli adulti la richiesta di:

34 A. BARBI, Orientamenti e metodo per la verzfzra sulla cateclaesz' deglz
adulti, in BD 74 (1987) 588.

35 G. AMARI, Orientarnentz' per l'anno pastorale-1987-88, 627.
36 Una eco dei risultati della verifica si può avere dai lavori di gruppo

predisposti. in occasione del Convegno (Sintesi dei lavorz', in BD 74 [1987]
637-655). , A

- il Espressione di tale impegno è stato anche il segno eloquente dell'8
settembre' 1988, quando il Vescovo, a conclusione dell'Anno Mariano e
delle celebrazioni centenarie della Cattedrale, ha consegnato ai
Vicepresidenti dei Consigli Pastorali Vicariali il testo del Documento Base
Il rinnovarnento della catec/aesz' (Cfr. G. AMARI, «/-lrnatevz' gli ztnz' gli altrz
come to lao amato voi», in BD 75 [1988] 668; Evangelizzazione e testzäno-
nzanza della carità. Orientamenti per l'anno pastorale 1988-1989, in BD 75
[1988] 758-759). _ P
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- un approfondimento dei contenuti della fede a partire
dai loro fondamenti biblici e, quindi, la' necessità di pren-
dere in mano prima di tutto i testi della Bibbia e di impa-
rare a leggerli e ad interpretarli. ljinadeguatezza della co-
noscenza biblica e teologica, soprattutto in riferimento al
pluralismo culturale e a una situazione di indifferenza reli-
giosa, richiede una catechesi saldamente ancorata alle fonti
bibliche. Inoltre emerge la domanda da parte degli adulti
di essere aiutati a rafforzare le motivazioni della fede, a
cogliere la dimensione storico-ecclesiale del messaggio cri-
stiano, a percepirne gli elementi di novità e di attualità,
pur nella continuità della tradizione. Ma soprattutto si insi-
ste perché i temi biblici e teologici siano colti in stretto
collegamento con la realtà quotidiana e con le problemati-
che della società attuale;

- un metodo cateclaistico più coinvolgente, che li faccia
diventare protagonisti del loro cammino di fede, valoriz-
zando gli ambiti che favoriscono un clima fraterno e acco-
gliente, uno stile di dialogo, un incontro più stretto e ptm-
tuale con il vissuto delle persone;

- una formazione di animatori della cateclaesi degli adultz
capaci di coinvolgere e lasciarsi coinvolgere nel cammino
di fede e di valorizzare e promuovere cammini diversifica-
ti, per rispondere alle diverse situazioni ed esigenze degli
adulti; capaci di un apprezzamento e di una valorizzazione
del piano pastorale della comtmità diocesana e parrocchia-
le; capaci di integrare opportunamente la catechesi con le
altre “funzioni” ecclesiali: con la liturgia e con l°anno litur-
gico, con l°impegno caritativo, con gli altri itinerari di fede
esistenti nelle diverse comunità. I

Ricominciare dalla Parola è il rinnovato imperativo che
la Diocesi di Verona è chiamata a declinare nei suoi vari
ambiti di vita, di formazione, di a.nnuncio e di carità, cui
sono direttamente coinvolti i presbiteri, gli operatori pasto-
rali e particolarmente gli adulti. ll richiamo pastorale sotto-
linea fortemente come il riferimento alla Parola sia stato e
continui ad essere punto di origine, alimento, regola di vita
e criterio operativodi tutta la pastorale.

Sembrano essere queste, infatti, le condizioni indispen-
sabili per avviare e motivare una esperienza catechistica
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1.3 Il tentativo di
una correlazione fra
formazione degli
adulti . e ascolto della
Parola (1988-1992)

che, se privilegia il riferimento alla parola di Dio scritta,
chiede di essere integrata con altri modelli formativi.

La terza fase coincide, da una parte, con un desiderio
crescente di ripresa e di formazione degli adulti” e, dall°al-
tra parte, con i primi sintomi di calo .di interesse e di im-
pegno pastorale. Se negli “70 si risentiva ancora di un certo
accostamento “emotivo” alla Parola, frutto anche del gran-
de rinnovamento apportato in questo campo dalla Dei Ver-
bum, ora si ha l'impressione dell°affermarsi di un tentativo
di lettura “devozionistica” della Parola, che rischia di esse-
re un°applicazione di testi biblici a scelte previe, quasi un
supporto più estetico che contenutistico. Tuttavia, talora
anche dentro una specifica attenzione della famiglia come
soggetto e oggetto evangelizzante, si avverte l'esigenza di
attuare un passaggio da una Parola utilizzata come suppor-

38 L'inizio di questo nuovo periodo è segnato anche dalla visita pastorale
di Giovanni Paolo II alla città e Diocesi di Verona (16-17 aprile 1988), mo-
mento che ha richiesto unfampia e intensa preparazione e un interesse e
impegno ecclesiale fortemente orientato in tal senso. Lo stesso Papa, in più
interventi rivolti alla comunità ecclesiale di Verona, ha richiamato e sottoli-
neato il valore e la qualità di una progettualità pastorale che pone al centro
un cammino di evangelizzazione. Particolarmente significativa in tal senso
l'omelia, tenuta nella Basilica di San Zeno ai membri dei consigli pastorali
dei Vicariati della Diocesi e -ai responsabili della catechesi per adulti, in
cui il Papa sintetizzava il cammino percorso in Diocesi con queste parole:
«vi siete proposti, in questi anni, di porre un .particolare impegno nella
evangelizzazione e nella catechesi del mondo degli adulti, cercando in tutti i
modi di trovare nuove occasioni di annuncio e di incontro. E una linea pa-
storale che incoraggio di cuore. [...] Proprio nella coscienza delle nuove sfi-
de che la società e la cultura moderna lanciano alla fede tradizionale, la vo-
stra Chiesa, in questi anni, ha fatto la scelta prioritaria di nuove forme di
evangelizzazione e di catechesi per il mondo degli adulti. L'impegnativo
cammino iniziato ha già dato qualche frutto, ma ha anche messo in luce le
molteplici difficoltà che Pevangelizzatore d'oggi deve affrontare. Avete così
sentito il bisogno, in questo anno pastorale, di confrontare e verificare le
iniziative di catechesi in atto, per valutare con cura in quali condizioni l'an-
nuncio del mistero di Cristo può avere efficace riscontro nella complessa
vita dell°adulto oggi. Mi compiaccio con voi e con voi lodo il Signore per
questa rinnovata opera evangelizzatrice. Partecipo alle vostre difficoltà e de-
sidero confortare ed incoraggiare il vostro cammino» (GIOVANNI PAOLO II,
In San Zeno con i consigli pastorali vicariali e con i cateclaisti, in BD 75
[l988l 393-396).
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to esterno per le proprie tesi a una Parola che sia davvero
fonte per la vita e le scelte pastorali. .Così pure si nota una
manifesta «tendenza prevalente a vivere in modo frammen-
tario», mettendo in luce che <<se ciò da un lato può essere
segno di dinamismo e ricchezza di proposte, dall°altro -
quando è carente la comunione ecclesiale - provoca di-
spersione di energie preziose>›.”  

Uno sprone particolare è dato nel 1990 dalla celebrazio-
ne del primo convegno ecclesiale triveneto ad Aquileia
«Comunità cristiane e futuro delle Venezie», in cui è stata
posta a tema la necessità della nuova evangelizzazione e
dell'attenzione e della promozione formativa degli adulti, in
vista di <<ridestare una domanda›› e un serio cammino di

aofede. Dal convegno di Aquileia e dalla presa di coscienza
dei cambiamenti avvenuti nel territorio è emersa la necessi-
tà di riproporre con forza l'annuncio del Vangelo attraverso
nuove modalità di evangelizzazionefu Il primo passaggio

39 Sintesi delle relazioni vicariali, in BD 77 (1990) 534 e, più ampiamen-
te, 518-534. Le osservazioni pervenute facevano riferimento all'attuazione
degli Orientamenti Pastorali del Vescovo relativi alla tematica: <<Nella co-
munità: la famiglia carità evangelizzante›› (Cfr. CONVEGNO PASTORALE
DIocEsANo, in BD 76 [1989] 517).

4° La croce di Aquileia. Lettera pastorale dei vescovi alle comunità cristia-
ne del Nord-Est, n. 2-8, in CONHRENZA EPISCOPALE TRIVENETA, Comunità
cristiane e futuro delle Venezie. Atti del primo convegno ecclesiale, Edizioni
Messaggero Padova, Padova 1991, 22-27. Cfr. anche BD 78 (1991) 249-
260. '

41 Uno stimolo in questo senso scaturisce anche dalla realizzazione e del-
Fapprovazione da parte della CEI del catechismo <<per l'iniziazione cristiana
dei fanciulli e dei ragazzi» quale proposta di guida autorevole per il loro
progressivo e pieno inserimento nella vita cristiana. In questa attenzione a
sollecitare e sostenere le comunità nel loro compito di comtmicare la fede
si situa il Convegno Pastorale Diocesano del 1991 che pone a tema <<Il
catechismo per Finiziazione cristiana» (Cfr. CONVEGNO PASTORALE
DIOCESANO, Il cateclaismo per l'iniziazione cristiana, in BD 78 [1991] 571-
609). Tale Convegno permetterà, infatti, di ricollocare esplicitamente una
attenta riflessione sul rapporto tra la Parola da comprendere e da corntmi-
care fedelmente e il vissuto delle comunità di oggi, perché la comunicazio-
ne sia rispettosa ed efficace. Particolarmente ricca di stimoli la relazione di
C. Bissoli che a partire da una lettura che annota una «debolezza o stan-
chezza to incapacità di servire la Parola», richiama il cammino e la proposta
del progetto catechistico italiano, per poi soffermarsi sui catechismi per l'i-
niziazione cristiana (C. BISSOLI, Il progetto cateclaistico italiano. I cateclvismz
per l"iniziazione cristiana, in BD 78 [1991] 582-602).
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della nuova evangelizzazione è dato dalla parola di Dio,
espressa sia come primo annuncio, sia come predicazione e
catechesiflz La parola di Dio costituisce il fondamento della
spiritualità e l'aspirazione della pastorale; è la strada con-
creta che permette di rinnovare la pastorale. Strettam ente
legata a ciò si avverte l'esigenza di rivedere le proposte con-
crete :di educazione alla fede e per mezzo della fede che
nelle comunità cristiane vengono fatte agli adultifß

Si assiste inoltrealla richiesta di tm intervento più deci-
so epiù puntuale della Diocesi, dei suoi organismi nei vari
settori, compresi l'Ufficio Catechistico e l'Azione Cattolica,
ribadendo l'importanza di coniugare sempre di più la for-
mazione con l'ascolto della parola di Dio. In questa linea
si colloca l'elaborazione di un progetto pastorale iper una
formazione unitaria, che vuole proporsi come strtunento
privilegiato di una attività di collaborazione e di una capa-
cità di esprimere in una corretta prassi pastorale il nesso
strettissimo tra evangelizzazione e formazione degli adul-

' .

' .

42 Nella “sintesi operativa” del Convegno, si indica con chiarezza come
il primo impegno (espresso anche come <<nodo pastorale della nuova evan-
gelizzazione››) è quello di «superare una pastorale della conservazione in
favore di una pastorale dell'annuncio››, alla luce del quale «diviene priorita-
ria per il futuro la formazione di laici adulti, capaci di evangelizzazione››
(Dopo il Convegno di Aquileia-Grado. Una sintesi operativa, n. 11, in
CONFERENZA EPISCOPALE TRIVENETA, Comunità cristiane e futuro delle
Venezie, 46-47). ~

43 Tra i vari interventi a.l:Convegno, da menzionare la relazione del card.
Martini (cfr. C.M. MARTINI, La nuova evangelizzazione dell'Europa, Grado
29 aprile 1990, in CONFERENZA EPISCOPALE TRIVENETA, Comunità cristiane e
futuro delle Venezie, 281-287), il quale richiarnandosi ai simposi dei vescovi
europei, particolarmente a quello del 1982 sulla responsabilità in ordine
alla evangelizzazione dell'Europa e a quello del 1985 dove si sono analizza-
te le condizioni culturali in cui va esercitato il ministero dell°evangelizzazio-
ne, propone di «operare un serio ripensamento di tutta la nostra ricca e
articolata azione pastorale e di interrogarci su come sia possibile entrare
nel vissuto della vita quotidiana delle nostre comunità e degli uomini del
nostro tempo perché l'intera loro mentalità sia rinnovata e sempre più ispi-
rata agli autentici valori evangelici››. Diseguito, afferma: «Oggi il solo an-
nuncio della Parola non è sufficiente [...].' Evangelizzare non può significa-
re lasciar cadere la parola soltanto dall'alto di un pulpito. Esige che come
chiesa ci lasciamo innanzitutto noi trasformare da Dio e dalla sua Parola in
una realtà viva››, un cammino che si presenta come una «autoevangelizza-
zione» (C.M. MARTINI, La nuova) evangelizzazione dell'Europa, 285).
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ti.44 A ciò sottostà la convinzione che promuovere questa
capacità non è compito esclusivo dei presbiteri; sè compito
anche, e per tanti aspetti soprattutto, dei laici per il loro
specifico inserimento nelle situazioni concrete della vita,
nelle qualisi attendono e si avvertono più vive la sollecita-
zione e l'urgenza formativaflj -

Quest'opera di coscientizzazione e di riflessione teologi-
co-pastorale trovò uno spazio di studio e di formulazione
all'interno. dell'Azione Cattolica della Diocesi di Verona, e
più precisamente trovò il suo centro di studio e di coordi-
namento nel Settore adulti, che da tempo, sollecitato dalle
richieste delle associazioni parrocchiali e dai percorsi for-
mativi offerti dalla sussidiazione nazionale, stava tentando
di formulare una proposta in tal senso.46 I

In tale sede si avvertiva il bisogno di incontrare gli adul-
ti attraverso momenti di evangelizzazione o rievangelizza-
zione, di scoperta _o riscoperta del Vangelo, e non di rado
attraverso la situazione di un vero e proprio “primo an-
nuncio”. Vi era l°esigenza di superare, anche attraverso
metodi più riflettuti e verificati, la stanca riproposizione

4** Cfr. UFFICI PASTORALI, CENTRI DI PASTORALE, AZIONE CATTOLICA,
Coordinate per una pastorale unitaria in Diocesi, in BD 72 (1990) 671-686;
DIOCESI DI VERONA, Uflici Pastoralz, Centri di pastorale, Azione Cattolica.
Per un coordinamento in Diocesi, Novastampa, Verona 1990. ' '

- 45 Cosi si esprimono i Vescovi del Triveneto a conclusione del
Convegno: «La rinnovata opera di evangelizzazione, oggetto in questi gior-
ni delle nostre riflessioni, richiede innanzitutto una auto-evangelizzazione,
una coraggiosa conversione delle nostre comunità, tale da mettere il Cristo
vivo al centro della nostra vita, riconoscendo la sua signoria e il suo prima-
to. [._..] La vita di fede richiede oggi maggior profondità, e quindi una cate-
chesi più incisiva. [...] Questa fede deve calarsi nel vissuto quotidiano e
nella storia, deve saper assumere tutto l°umano» (Messaggio concluszvo,
Basilica di Aquileia, 1 maggio 1990, n. 2, in CONFERENZA EPISCOPALE
TRIVENETA, Comunità cristiane e futuro delle Venezie, 57). A

46 Cfr. AZIONE CA'I'rOI.ICA, Catec/resi cateclaesi associativa, comunità cri-
stiana, AVE, Roma 1980. Un pressante invito a una ampia e organica rifles-
sione in tal senso proveniva anche dalla VII Assemblea Nazionale
dell'Azione Cattolica, riproposto poi in forma di studio e di ricerca da
«Presenza pastorale», la rivista promossa dall'Associazione stessa . Una arti-
colata _pr_oposta di riflessione, infatti, è rinvenibile in alcuni numeri della
rivista, come: La cateclaesi- oggi in Italia. Cateclazsmo-cateclazsmi-cateclaesi in
Azione Cattolica, in «Presenza pastorale» 60/7-8 (1990); La nuova evange-
lizzazione. Il contrznuto dell'ACI, in «Presenza pastorale» 60/10 (1990).
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del ridire il catechismo, quasi a sottintendere Im testo
completo di tutte le cose da sapere.

Nell”affrontare la questione l°Azione Cattolica si muove-
va nel desiderio di comporre la proposta con il concreto
cammino formativo e con l°impostazione della :catechesi
della Diocesi. Il primo riferimento era quindi al quadro
formativo e alla catechesi che concretamente connotano la
Chiesa particolare. Il rapporto si poneva come supplenza,
in quanto non si intravedeva ancora da parte della Diocesi
una chiara proposta organica in tal senso; come esemplari-
ta, in quanto si proponeva al cammino formativo della co-
munità ecclesiale diocesana e al suo impianto catechistico
una proposta che la comtmità stessa poteva riconoscere co-
me organica e coerente alla propria linea pastorale e quin-
di poter fare propria; come speciƒicz'tà, in quanto l°Azione
Cattolica, pur riservandosi specifici momenti associativi
per gli altri aspetti del cammino formativo, proponeva per
i propri aderenti un cammino tipico. _

Nel mettere mano alla progettazione di un itinerario
emersero una serie di richieste che dovevano costituire una
iniziale “carta di intenti”. .Si dovevano tenere presenti: <<la
situazione di riferimento che presenta un contesto di evi-
dente bisogno di rievangelizzazione; la necessità di ravviva-
re e sostenere la crescita dei credenti e della comunità, evi-
tando di impiantare una sorta di scuola di informazioni
teologiche; offrire una catechesi rinnovata dalle fonti bibli-
che e liturgiche; esplicitare chiaramente la scelta di prima-
to della Parola e della tradizione vissuta nella Chiesa; at-
tuare una proposta formativa sostenuta da una attenta ri-
flessione pedagogica sensibile alla realtà ed esigenze degli
adulti; mettere in atto una progetto capace di coinvolgere
tutta la Chiesa locale con la ricchezza delle esperienze e
delle tradizioni particolari; riproporre una catechesi di
ziazione ispirata al catecumenato antico nelle situazioni di
richiesta; un progetto fedele alle direttive conciliari e al
cammino della Chiesa italiana>›.'_*7:

AZIONE CATTOLICA - SETTORE ADULTI, Verbale dell'incontro del Centro
diocesano, Verona '4 maggio 1989.
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' Si trattava così di cogliere in profondità le domande che
da più parti venivano rivolte al Centro Diocesano dell”A-
zione Cattolica senza voler sovrapporsi alle molteplici ini-
ziative che già erano in atto. Inizialmente la domanda sem-
brava andare nella direzione di una richiesta di ascolto e
approfondimento della Parola. Si intravide la risposta in
una proposta formativa-spirituale con il metodo della Lec-
tio divina, una esperienza già ampiamente sperimentata da
alcune Diocesi, particolarmente quella di Milano, dove era
stata promossa dal Cardinal Carlo Maria Martini, e la cui
eco ebbe grande risonanza e un indicativo non indifferente
nella scelta da farsi.48 ~ .

La 'risposta all'iniziativa~superò ogni previsione, raggiun-
gendo i 250 partecipanti, provenienti per lo più dalla città
e dalle zone limitrofe.49 I I I

Data la finalità eminentemente spirituale e formativa,
ciascun incontro prevedeva una preghiera iniziale, l°ascolto
del testo e un commento da parte del relatore, il tempo
per il silenzio e la -preghiera finale.  

Fin dai primi incontri,5° però, emergeva da parte dei par-
tecipanti una domanda di coinvolgimento maggiore, che
non si limitasse all'ascolto e al silenzio meditativo, ma impli-
casse gli adulti a confrontare il loro vissuto credente, a veri-
ficare e a riesprimere, alla luce di ciò che la Parola aveva
suscitato in loro, l”esperienza di Dio dentro la propria esi-
stenza. Di particolare rilievo erala considerazione che edu-

Del resto, la proposta della “Lectio divina” veniva suggerita a livello
nazionale dalla stessa équipe? centrale del Settore Adulti dell'Azione
Cattolica come momento importante per la formazione spirituale nei grup-
pi associativi. (Siete uomini nuovi [Col 3,101. Cammino formativo del Settore
Adulti di AC 1992/93, AVE, Roma 1992, 159-166) riconoscendola come
una proposta <<che sempre più va sperimentandosi -nei gruppi associativi>> e
proponendola a sua volta come <<un'esercitazione di carattere spirituale che
consente di fare un'esperienza preghiera autenticamente ecclesiale»
(Siete uomini nuovi, 11-12). ' ' , -

49 Gli incontri si tenevano nell'aula di 'San Pietro Incarnario, nel cuore
della città, sede diocesana dell'Azione Cattolica, erano tenuti dal Prof. Don
Augusto Barbi, docente di esegesi del Nuovo Testamento presso lo Studio
Teologico San Zeno e l'Istituto di Scienze Religiose di Verona e presso la
Facoltà Teologica dell'Italia Settentrionale (Milano). I .

5° Il primo incontro porta la data del 9ottobre 1990.
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care un adulto alla fede non può avvenire che con una me-
todologiaadulta, in una comunità adulta nella fede, coinvol-
gendo gli stessi adulti in un processo di autoformazione.

Si rese cosi necessario per il Settore adulti dell'Azione
Cattolica rivedere il metodo di lavoro, immettendo nel
progetto iniziale un tempo per la riflessione a gruppi, con
la presenza di animatori che avevano il compito di stimola-
re a un confronto sui significati aperti dalla proposta fatta
in assemblea.  I
- Nella revisione del metodosi individuarono pertanto tre
momenti:  S

- l”ascolto della Parola, vissuto, in assemblea _e sotto la
guida di un relatore che aiutava a leggere i testi biblici
analizzandoli sotto il profilo della loro struttura letteraria,
della ricchezza di significati che da essi scaturiscono, del-
l°esperienza fatta dalle prime comunità cristiane, dell”aper-
tura di significati per la vita cristiana e per l°esperienza ec-
clesiale oggi; S »  ~  

1- la preglaiera, come preparazione al religioso ascolto
della Parola ed espressione della profonda accoglienza e
adesione ad essa; , *

- la comunicazione del vissuto di fede: in piccoli gruppi
era possibile comunicare il vissuto e i-significati di fede
che la Parola aveva suscitato.

Attraverso questo metodo, che nonostante gli aggiusta-
menti successivi rimase come intelaiatura della proposta,
l°Azione Cattolica desiderava favorire Lula reale esperienza
di Chiesa come incontro di persone che si lasciano rigene-
rare e rinnovare dalla Parola e, nel contempo, offrire una
concreta esemplificazione di catechesi tra adulti come per-
manente esercizio di formazione alla fede matura.

Furono diversi gliaggiustamenti di metodo che si susse-
guirono di anno in anno, spesso con la convinzione che
bastasse una rivisitazione di queslfultimo per rispondere al-
le richieste e alle aspettative emergenti dalle puntuali veri-
fiche di fine anno.

Si andava .verificando una situazione apparentemente
contraddittoria: a una fase di “stanchezza” della proposta
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messa in atto in città, che registrava anche un calo di pre-
senze, faceva riscontro una sempre crescente richiesta di
estendere Fesperienza anche ad altre zone della Diocesi,
per favorire la presenza di un maggior numero di persone.
Questa richiesta non andava tanto nella .direzione di offrire
ulteriori momenti di spiritualità o di approfondimento bi-
blico, domanda alla quale rispondevano già in abbondanza
le proposte di spiritualità e i molti corsi biblici presenti in
tutto il territorio della Diocesi, ma nasceva dalla necessità
di coniugare la formazione degli adulti con la Parola, rico-
noscendo a quest'ultima un essenziale e determinante valo-
re formativo.

 A questo punto il Centro diocesano si rese conto che la
proposta non riguardava più “sic et simpliciter” Piniziativa
di un'associazione, per quanto navigata come l”Azione Cat-
tolica, ma chiedeva una rivisitazione dell°intero progetto for-
mativo degli adulti della Diocesi, in modo particolare da
parte dell'Ufficio Catechistico che fin dall°inizio si era dimo-
strato fortementeinteressatoalfesperienza in atto. In parti-
colare, occorreva prendere seriamente in esame l'esigenza di
molte comunità parrocchiali  di operare una riflessione e
un'analisi critica dell°impianto formativo dei catechisti degli
adulti in Diocesi; occorreva cercare una riformulazione della
modalità tradizionale di annuncio del Vangelo in vista di
un”evangelizzazione più attenta ai problemi e al contesto
culturale; bisognava inoltre indicare quali evangelizzatori
deve formare la comrmità cristiana, intendendoli capaci di
dialogo, di annuncio e di accompagnamento; infine, si dove-
va indicare un modello pedagogico atto a formare persone
in grado di vivere ea comunicare la fede.

_ A partire da questo momento l'iniziativa venne assunta
dall”Ufficio Catechisticofl che alla luce delle nuove esigen-
ze riformulò interamente la proposta. Si rendeva necessario
operare un nuovo passaggio: da un momento prettamente
spirituale sa una intonazione più catechistica. Iniziò cosi tm

51 Il cambiamento è verificabile anche dal cambio di intestazione dei de-
pliants promotivi dell°iniziativa che vedono lo spostamento da <<in collabo-
razione con l'Ufficio Catechistico›› a «in collaborazione con il Settore adulti
dell'Azione Cattolica». '
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1.4 Dalliavvertimen-
to di una esigenza al
delinearsi di un
progetto (1993-  
2001)   '

tempo di riflessione e di individuazione di una proposta
formativa attenta a rispondere a una duplice -esigenza
emergente: da un lato quella di una formazione biblico-
teologica che avesse l'obiettivo di offrire una possibilità di
rivedere e approfondire. la fede, di far emergere le precom-
prensioni che rendono. difficile l°incidenza del Vangelo sul-
la vita, di far scoprire quali strutture della persona il testo
biblico mette in movimento; dall'altro quella di una forma-
zione metodologica catechistica intesa come aiuto a pro-
porzionare ai destinatari la proposta di fede secondo itine-
rari elaborati dai catechismi dell°episcopato italiano.

Se l'esperienza descritta lascia intravedere il passaggio
da una catechesi prevalentemente attenta ai contenuti ad
una catechesi preoccupata di agganciare la vita, e infine
ad un itinerario che tenti di sostenere tutti gli aspetti del-
la vita cristiana, è S solo a partire dal 1993 che, grazie al
cammino fatto e-.alle sollecitazioni emerse, si rende possi-
bile rileggere attentamente e riorientare l°esperienza posta
in atto. Si tratta di definire le caratteristiche, i tratti, le
strutture portanti della “Scuola della Parola”, fin qui av-
vertita come esigenza piuttosto che delineata come pro-
getto, prospettandosi alcune sintetiche suggestioni” Si
prendeatto che la richiesta di un cammino formativo an-
corato alla parola di Dio è ampiamente diffusa, ma che la
risposta rimane limitata e non organica. Nel momento in
cui, all'interno della .Chiesa italiana, tracciato dell°impe-
gno catechistico pare chiaramente definito e sollecita la

›-52 Un approfondimento dell'esperienza è rinvenibile in E. BIEMMI, La pa-
rola di Dio nella vita degli adulti. Un'esperienza della diocesi di Verona, in
“La rivista del clero italiano” 79/4 (1998) 303-308; La cateclaesi degli adulti
nell'esperienza -di alcune diocesi. Verona: alla Scuola della Parola, in
“Credereoggi” 19/3 (1999), specialmente 97-99; E. FALAVEGNA, Il servizio
della Parola. La “Scuola della Parola” di Verona: dall'esperi-enza alla riflessio-
ne teologica, Pontificia Università-Lateranense, Roma 2002; La -“Scuola della
Parola” di Verona. Un itinerario di fede con gli adulti, in «Via Verità e
_Vita›› 53/197 (2004) 66-69; La “Scuola della Parola” di Verona: una scelta
di evangelizzazione degli adulti,in C. BISSOLI - G. MORANTE, La Bibbia nella
catecåeszl Come e perc/øé, Elledici, Leumann (Torino) 2004, 99-111.



_ 72 a Rischiare sulla Parola del Signore

riscopertadi quella passione, vitale per la Chiesa, che ave-
va segnato il felice momento del nascente rinnovamento
catechistico conciliare e del progetto che lo aveva espres-
so, l'Ufficio Catechistico diocesano registra la necessità di
incrementare la pastorale della evangelizzazione degli
adulti e la formazione dei catechisti” L”obiettivo, ormai
coscientizzato, e indicato chiaramente dal Vescovo Mons.
Attilio Nicora nel consegnare alle comunità le .linee pasto-
rali per la Diocesi,54 porta alla nascita di una “équipe dio-
cesana” e alla .realizzazione di un “laboratorio” per la ca-
techesi degli adulti, con l°intento di promuovere, sostene-
re, animare ed incrementare la catechesi degli adulti in
Diocesi. In questo modo il cambio di prospettiva non av-
viene solo a livello organizzativo, ma anche nel metodo:
gli incontri, basati fino a questo momento principalmente
sull°ascolto della presentazionedella Parola da parte di un
esperto si sono trasformati in ascolto partecipato ed attivo
da parte di tutti gli adulti. Avviene così la formulazione
di un itinerario organico e sistematico, già auspicato dai

53 Fino a questo momento la risposta alla domanda di formazione e di
sostegno alla catechesi degli adulti si era centrata di fatto su due tipi di
interventi: 1. Pesperienza pluriennale della settimana formativa di Malosco
per catechisti degli adulti, che però si riduceva_ a una breve esperienza esti-
va; 2. alcuni interventi di sostegno e di accompagnamento in qualche vica-
riatoo parrocchia da parte di alcuni membri dell'Ufficio Catechistico.

54 Di fatto, Foccasione della consegna del nuovo Catechismo degli adulti
ai rappresentanti delle diverse componenti della Chiesa veronese, al termi-
ne del Convegno Pastorale Diocesano su <<La Chiesa veronese, annuncia,
celebra e testimonia il Vangelo della carità» (Cfr. BD 82 [1995] 651-688),
rappresenta un ulteriore motivo di rilancio di una attenzione agli adulti in
vista di un cammino catechistico in Diocesi. In quell°occasione il Vescovo,
sottolinea la necessità per la Diocesi di attivare' «strumenti catechetici ri-
spondenti a sensibilità spirituali e culturali 'particolari››, strumenti che senza
voler sostituirsi alcatechismo degli adulti, «senza mai contraddirlo o asser-
virlo, ne possono costituire piuttosto uno sviluppo e un approfondimento.
La nostra Diocesi, attraverso organismi. preposti al settore della cateche-
si e sotto la responsabilitàdel Vescovo, provvederà a fornire opportuni sus-
sidi, perché il rilancio della catechesi degli adulti che abbiamo posto tra le
mete programmatiche del prossimo biennio pastorale possa esser sostenuto
e orientato a servizio soprattutto delle comunità' parrocchiali e dei loro pa-
stori re catechisti» (A. NICORA, Festa della r Madonna del Popolo, in BD 82
[1995] 644-645). ` `
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Vescovi. italianifj che costituirà la qualificazione e il con-
solidamento della “Scuola della Parola”.56

L'iniziativa si diffonde a macchia d'olio: tre centri nel
1994, quattro nel 1995, sette nel 1996, nove nel 1997', no-
ve nel 1998, otto nel 1999, otto nel 2000, dieci nel 2001,
undici nel 2002.; A questi centri vanno aggiunte alcune
parrocchie che ne ricalcano la formula. In questi anni la
“Scuola della Parola” viene così a raggiungere annualmente
dai 1100 ai 1300 adulti.

Il cambio di prospettiva non avviene solo a livello orga-
nizzativo, ma soprattutto di metodo. Le serate della Paro-
la, da incontri basati sull'ascoltodi un esperto, si sono tra-
sformate in ascolto partecipato ed attivo da parte di tutti,
secondo una sequenza ormai collaudata: un lavoro prelimi-
nare a piccoli gruppi sul testo preso in esame; la condivi-
sione in assemblea dei risultati; la spiegazione del relatore,
che integra le scoperte dei gruppi; il ritorno nei gruppi
per l'attualizzazione. .   

55 Cfr. CEI, Lettera dei vescovi per la riconsegna del testo «Il rinnovamen-
to della catecl›esz3›, 13, in ECEI 4/1026. Il testo, infatti, cosi esordisce: <<La
responsabilità di promuovere e strutturare organicamente tali itinerari come
ogni altra iniziativa di formazione dei catechisti è della Chiesa particolare
che potrà configurarli secondo criteri, modalità e forme appropriate alle
esigenze di evangelizzazione e catechesi del suo ambiente».

56 I sussidi curati dall'Ufficio Catechistico Diocesano di Verona, équipe
per la catechesi degliadulti, sono i seguenti (qui sono citati secondo l°ordi-
ne di presentazione dell'itinerario): Parabole di vita. Il volto di Dio Padre
raccontato da Gesù a tutti i “piccoli” cbe accolgono il suo Regno, EDB,
Bologna 1996, 21998; La novita del Vangelo. Gesit buona notizia del Regno
di Dio, EDB, Bologna 1997; Abßiarno incontrato Gesù, EDB, Bologna
1994, 41998; “Siate perfetti come il Padre vostro”. Le esigenze della vita
cristiana nel discorso della montagna, EDB, Bologna 1995, 21996; Vivere da
fzgli. La preghiera del Padre nostro, EDB, Bologna 31998; Sulla via del
Croczfisso. t.S`eguire Gesù ƒino alla croce, EDB, Bologna 2000; Veramente il
Signore è risorto, EDB, Bologna 2000; Nella forza dello Spirito.'_Lo Spirito
Santo aninza e sostiene la vita della Clviesa, EDB, Bologna 1998; Una
Chiesa che serve, EDB, Bologna 2001; "Ecco, io faccio nuove tutte le cose”.
L'Apocalzsse: un libro per leggere la 'storia alla luce della Pasqua, EDB,
Bologna 1999.

'r
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1.4.1 Le convinzioni

1.4.2 L'ol9iettivo

La “Scuola della Parola”, infatti, può assumere il valore
di “segno” per la comtmità ecclesiale di Verona che, dal
Concilio, ha progressivamente messo al centro delle sue
convinzioni e del suo agire ecclesiale tre intuizioni clae sono
sfociate in altrettante scelte che le hanno fatto da guida:

a) la convinzione che per la maturazione della fede
adulta sia fruttuoso un percorso che parta dalla parola di
Dio;

b) l°altrettanto forte convinzione che -rispetto alla Paro-
la l'adulto è non solo consumatore di significati indicati da
un esperto, ma ascoltatore e nello stesso tempo produttore
di senso e di significato. Questo servizio della Parola è fat-
to con gli adulti in modo adulto, cioè con la debita atten-
zione alle caratteristichei edesigenze degli adulti di oggi;

- c) Pattenzione alla dimensione ecclesiale, con l°afferma-
zione che la comunità è condizione, luogo, soggetto, ogget-
to e meta della catechesi. Più concretamente spicca l'im-
portanza del gruppo come luogo e strumento privilegiato
di catechesi, in quanto esso permette di partecipare e di
condividere la fede, nonché di maturare i processi di iden-
tificazione e d”interiorizzazione del messaggio della Parola.

 Sotto queste tre convinzioni appare evidente un”idea di
Chiesa: una Chiesa tutta discepola e testimone di tutta la
parola di Dio, capace di proclamarla in modo corretto e di
collocarla come centro della propria azione.

I L'itinerario complessivo proposto dalla “Scuola della Pa-
rola” esprime nella sua logica unaduplice convinzione, che
è contemporaneamente anche il-suo oåiettivo: s

- l'esigenza di stabilire una correlazione tra l'esperienza
quotidiana, che sta al centro dell'attenzione dell°adulto, e
il nzessaggio cristiano, segnando il passaggio da una conce-
zione intellettualistica della catechesi ad una concezione
più Vitale; _ - i l p

- la 'necessità di promuovere un cammino formativo in
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1.4.3 Il rnetodo

1.4.4 Le opzioni

cui riscoprire la parola di Dio scritta quale <<anima e “libro”
della catechesi>›.57 s r

In riferimento al metodo, la scelta trova il suo punto
qualificante nella fedeltà alla pedagogia di Dio e a quelle
sue caratteristiche che ,ne fannoun modello insuperabile di
“catechesi”. Sono le caratteristiche di dialogo, disponibilità,
gradualità, inculturazione nel linguaggio e nei segni, comu-
nione interpersonale e incontro, rispetto della storicità del-
l'uomo e della sua ricerca della verità. Questo compito si
focalizza:

- nel trasmettere l'essenziale nucleo della fede (kerig-
ma); . ,

- nell”offrire i contenuti della fede cattolica, attraverso
una modalità articolata e organica, in uno stretto legame
con Pesperienza di vita delle persone;

- nel collocarsi dentro una linea pedagogica che rispetta
il cammino degli adulti, la loro cultura e il loro linguaggio,
la loro graduale e ,progressiva apertura di intelligenza e di
cuore alla comprensione del mistero rivelato;

- nell°aiutare le persone ad ascoltare, assimilare, cele-
brare e riesprimere il messaggio della Parola in termini ap-
propriatialle forme comunicative dell°oggi, per una fattiva
testimonianza.   

Le opzioni che hanno :guidato l'articolazione della pro-
posta possono essere così richiamate:

- l°accostare alcuni testi biblici, soprattutto di tipo nar-
rativo, che meglio si adattano alle esigenze e alle capacità
della gente;   

- una lettura dei testi biblici rispettosa del testo stesso,
per favorirne una comprensione più critica ed approfondi-
ta, e insieme capace di favorire una espressa fiducia nella
capacita trasƒorrnante della parola di Dio accostata diretta-
mente; r

fr aac 105. r
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1.4.5 Una
prospettiva
pedagogica

- un recupero dell”annuncio e della centralità del rniste-
ro di Cristo, con la conseguente ,fondamentale risposta di
fede; -

- Pesigenza di comprensione-attualizzazione del testo;
- la scelta di testi in prospettiva tematica, in modo da

favorire l°accostamento ai nuclei ritenuti fondamentali nella
formazione alla conoscenza del mistero di Cristo e alle esi-
genze della vita cristiana;   

- la scelta diuna progressione degli itinerari proposti, in
modo da comporre un cafnrnino “essenziale” alla fede per
unadultodioggi. .  “ r r  

Il cammino proposto dalla “Scuola della Parola” mette
in risalto anche una prospettiva pedagogica; in un quadro
riassuntivo, possiamocosì descriverla: ø

a) la capacità che donne e uomini, laiche, laici, religio-
se, religiosi er preti hanno avuto di lavorare insieme, con
grande dispombilita ascolto reciproco e all integrazione
delle differenti sensibilità' con la consa evolezza di una› P
uguale dignità e nella valorizzazione reciproca.

b) La capacità di perseverare. Molte volte, infatti, an-
che nella comunità ecclesiale ci sono belle idee e iniziative
che non riescono a realizzarsi, perché vengono iniziate e
poi abbandonate. Questa fedeltà non è venuta meno nei
momenti in cui ha avuto alcune critiche, oppure le è man-
cato un sostegno istituzionale esplicito e convinto.

c) La capacità e la disponibilità di “prendersi cura” tut-
ti dell”iniziativa, nel pensarla, progettarla, prepararla, at-
tuarla e verificarla. Questo ha confermato inoltre un ele-
mento importante: conta maggiormente una sola iniziativa
ben curata che tante attività improvvisare e trascurare.

d) Un ulteriore criterio, è dato dalla scelta di una pro-
gressione degli itinerari proposti in modo da comporre un
carnrnino “essenziale”, non esaustivo, di riscoperta di ciò
che è il cuore del mistero di Cristo e delle esigenze della
sua sequela. L'obiettivo di fondo è quellodi favorire, attra-
verso un itinerario ben articolato, llaccostamento a ciò che
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2. «Il primato
dell”ascolto della
Parola e del vissuto
in cui essa si
incarna››: Pevento
del Sinodo

ø

sembra essenziale alle fede per un adulto di oggi, raggiun-
gendo cosi ancheuna certa sistematicità dei contenuti.

Così, Pinserimento della “Scuola della Parola” nel pro-
getto pastorale diocesano si tè imposto non certo con la
pretesa difare una cosa che prima non si faceva, ma di
consolidare una mentalità rinnovata, ' da cui far rifiorire
una prassi rinnovata.58

La comprensione della portata formativa della parola di
Dio, mediante la promozione di azioni a servizio della Pa-
rola,ha percorso in questi ultimi decenni un significativo
cammino di innervamento nella pastorale della Chiesa che
è in Verona”  4

58 Tale riconoscimento è rinvenibile negli orientamenti pastorali del
Vescovo in cui i temi della “Scuola della Parola”, incentrati su <<Chiesa,
comunione e ministerialità» (il tema rimanda al sussidio Una Cbiesa cbe
serve) vengono espressamente proposti per il cammino formativo in vista
della preparazione al Sinodo diocesano (Cfr. F.R. CARRARO, «Cbe cosa dob-
biamo fare, fratelli? Atti 2,37». Orientamenti' pastorali 2001-2002. Verso il
sinodo diocesano, Verona 2001, 125). Ancora, a testimonianza di questo
cammino e del riconoscimento dalla significatività acquisita nel tempo della
“Scuola della Parola” all'interno del -cammino formativo degli adulti pre-
sente in Diocesi si può portare la relazione tenuta dal Direttore dell'Ufficio
Catechistico, don' 'Antonio Scattolini, durante l'incontro del Consiglio
Pastorale Diocesano del 5 maggio 2001, in cui per la prima volta dal suo
nascere Yesperienza della “Scuola della -Parola” ë messa a tema nell'orcline
del giorno di un qualificato organismo, additata «al momento» come <<l°e-
sperienza più significativa di sostegno dei vicariati nella formazione dei ca-
techisti degli adulti››.~ Lo stesso Vescovo, in tale occasione, ebbe a sottoli-
neare come la “Scuola della Parola” è «una preziosa scuola di servizio alla
Chiesa, che va sostenuta e incoraggiata» (CONSIGLIO PASTORALE DIOCESANO,
La catecbesi degli adulti nella Diocesi di Verona, in BD 88 [2001] 441.465).

59 Oltre ai numerosi contributi già richiamati, sono da segnalare: una se-
rie- di sussidi elaborati per i_ “Centri di ascolto” con incontri di catechesi
degli adulti sui Vangeli della domenica secondo una metodologia attiva (E.
BIEMM1 - G. Lam, Tempi forti, EDB, Bologna 1997-2000). Questi testi, sot-
to altra veste editoriale, erano già stati pubblicati le utilizzati in Diocesi in un
itinerario per la catechesi degli adulti titolato «L'anno liturgico guida il cam-
mino di fede della comunitã»: DIOCESI DI VERONA. EQUIPE DIOCESANA PER LA
CAIECHESI DEGLI ADULTI, «Gerrnoglierå la giustzzia››-, -Avvento 1993, Verona
1993; «Dio ba dato il suo figlio... percbé .il mondo' non nzuoia», Quaresima
1994, Verona 1994; «Mostraci il tuo volto», Avvento 1994, Verona 1994;
«Guardate a Lui e sarete raggiantz, non saranno confusi i vostri volti»,

r
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.Con la realizzazione del Sinodo Diocesano (2002-
2005)“° si profila nella comunità ecclesiale veronese la ri-
cerca di una nuova proposta capace di rispondere più in
profondità -alle attese emergenti  e alla diffusa richiesta di
risignificare il cammino della fede con gli adulti. Nella fase
immediata di preparazione al Sinodo diocesano (aprile-

Quaresima 1995, Verona 1995; «Cbi è come te, Szgnore?››, Avvento 1995,
Verona 1995; Raccontiamo l'amore di Dio, Quaresima 1996, Verona 1996);
Yelaborazione di sussidi sul Catechismo degli Adulti La Verità vi farà liberi
(a titolo esemplificativo di questa attenzione si veda: UFFICI CATECI-IISTICI DEL
NORD EST, Accogliamo il 'dono dello Spirito Santo, Elledici, Leumann -
Torino 1977); la realizzazione di sussidi per la catechesi degli adulti per i
tempi forti di Avvento e la Quaresima in cui è realizzato un itinerario che
ripresenta attorno a un tema la proposta suggerita dal progetto pastorale
diocesano e, più in generale, il tema annuale in preparazione del Giubileo
del 2000 (DIocEs1 DI VERONA. EQUIPE DIocEsANA PER La CAIECIIESI DEGLI
ADULTI, Gesù Cristo unico salvatore. Il nostro interesse per Gesù, Avvento
1996, Verona 1996; Gesù Cristo: mi appassiona! Condividiamo la passione dz
Gesù, Quaresima 1997, Verona 1997; Il Natale del Signore Gesù, Avvento
1997, Verona 1997; La Passione di Gesù Signore, Quaresima 1998, Verona
1998; Gesù Cristo, Dio con noi, Avvento 1998, Verona 1998; «C'è un Padre
cbe ti ama». Una- comunità sotto lo sguardo del Padre, Quaresima 1999,
Verona 1999). Così per Fanno del Giubileo sono stati predisposti tre sussidi
impostati sui temi del giubileo (pellegrinaggio, alleanza, festa) proposti dal
Comitato nazionale. per il Giubileo (DIOCESI DI VERONA. EQUIPE DIOCESANA
PER LA CATECHESI DEGLI ADULTI, Da vagabondi a pellegrini. La vita come pelle-
grinaggio, Avvento 1999, Verona 1999; Da indzflerenti a ospitali. La storia
come alleanza, Quaresima 2000, Verona 2000; Da rassegnati a festosi. Verso
una festa senza fine, -Avvento 2000, Verona 2000; Li ascoltava e li interroga-
va, Avvento 2000, Verona 2000). A partire dal 2001, si è cercato di valoriz-
zare le letture del lezionario tratte dall'Antico Testamento. La prima pubbli-
cazione, che ha accostato le prime letture delle domeniche del ciclo “C” a
partire dalla, prospettiva dominante dell'esodo pasquale, è data da: DIOCESI
DI VERONA. EQUIPE Diocesana PER LA CATECHESI DEGLI ADULTI, «... Se tu mi
ascoltassi!››, Quaresima 2001, Verona 2001. Durante il cammino sinodale,
sono stati realizzati tre sussidi: Credo, aiutami nella mia incredulitù (Mc
9,24), Verona 2002; Egli ci ba amati per primo (1 Gv 4,19), Verona 2003; La
speranza non delude (Rm 5,5), Verona 2004. Per Paccompagnamento del
progetto post-sinodale: VoltiA di Cbiesa. Itinerario di catecbesi a partire dall'e-
sperienza sinodale, Verona 2005; “Nel mondo, ma non del mondo”. 2
Itinerario di catecbesi degli adulti a partire dall'esperi-enza sinodale, Verona
2006. Infine, come impegno a maturare il tema del IV Convegno Ecclesiale
Nazionale: La prima lettera di Pietro. Un itinerario di catecbesi degli adulti,
Verona 2006; La lettera di Giacomo; Un itinerario di catecbesi degli adulti,
Verona 2007. I

6° Per una lettura organica dell'evento sinodale si veda: La Cbiesa di
Verona in Sinodo 2002-2005, Verona 2006, spec. 65-84.
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2.1 «Mettere al
centro la cura per
la Parola››63

~.

maggio 2002), in seguito a una consultazione in vista del-
l°individuazione del tema della comune riflessione, da tutti
i-luoghi di vita ecclesiale interpellati è emerso con forza il
bisogno di ridisegnare un itinerario concretamente percor-
ribile lungo il quale mettere in atto un cammino di fede in
cui riconsegnare «il primato delliascolto della Parola e del
vissuto in cui essa si incarna».“1“ Un impegno, questo, se-
gnalato e maturato in tutta la ricca esperienza sinodale e
ampiamente documentato nel Libro sinodale.“2

 Alcuni rilievi scaturiti nel percorso sinodale e indicativi
di un rinnovato impegno pastorale, possono essere così ri-
chiamati:   ` I

I a) Il servizio della Parola va considerato come funzione
essenziale della Chiesa. Il suo ripristino nella progettazione
pastorale costituisce oggi un test di validità e un'occasione
provvidenziale del rinnovamento ecclesiale. Certo, la prassi
di ricollocare al centro la Parola obbliga a un ripensamen-
to in profondità di tutta. la vita e attività pastorale, perché
la parola di Dio non può essere concepita in funzione di
conservazione, ma in cbiave di conversione, di rinnovamen-
to, per un progetto rinnovato di Chiesa. «Si tratta di met-
tersi in ascolto della vita cercando la sintonia con la Parola
che Dio continuamente rivolge alla sua Chiesa››.““ La forte
dimensione evangelizzatrice che anche oggi caratterizza
l”impegno delle comunità ecclesiali, non può ridursi ad
una offerta, ma esige attenzione e sensibilità per le dinami-
che evangeliche, etiche, sociali, politiche che conseguono
da un ascolto attento della Parola. La Chiesa non può ac-
cogliere tale dinamismo se non convertendo innanzitutto

61 Ls 222. .    
6? Emblematico di questa ricchezza è l'abbondante riferimento alle ben

66 pagine del~ Libro sinodale in cui è va terna “la Parola” e rinvenibile nella
puntuale segnalazione dell°indice tematico (LS 186).

63 Ls 48.  .
64 LS 3.
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I

se stessa, se non riorganizzando la sua vita attorno alla pa-
rola di Dio.“5 *

b) In una pastorale di evangelizzazione la prassi di acco-
stare la Parola deve passare da un'esperienza limitata, mar-
ginale, eccezionale, a rappresentare un momento esemplare,
significativo e carico di futuro. Pur mantenendosi necessa-
rie strutture e persone per Yanimazione, la formazione e il
servizio allevangelizzazione, la ricerca di una migliore col-
locazione nella pastorale d'insieme impegna il “mondo” ca-
techistico-biblico a ridefinirsi pastoralmente, a «ritornare e
ripartire da ciò che sta al centro>›. Da una pastorale specia-
listica (conseguentemente delegata, marginalizzata) a pasto-
rale, per così dire, “trasversale”:  capace di verificare tutto
e tutti a partire dall'esigente imperativo dell”annuncio.““
Qui, infatti, si esprime la consapevolezza che <<si evangeliz-
za nella misura in cui si rimane sempre e anzitutto in stato
di ascolto della Parola. Questa è una condizione irrinun-
ciabile della comunità cristiana, e andranno sostenute tutte
le iniziative (in campo catechistico, liturgico, caritativo e
pastorale) che tendono a rendere possibile il nutrirsi della
Parola nella Chiesa››.“7 I

E importante che le comtmità ecclesiali non vivano la
messa in atto del servizio della- Parola come qualcosa di
aggiuntivo, ma ,riconoscano in tale prassi un momento fon-
damentale della propria attività, una scelta che tocca un
aspetto essenziale della fede: la parola di Dio come ele-

65 Questo compito è chiaramente segnalato nel tema che il Vescovo ha
indicato per il cammino sinodale vissuto: <<La Chiesa di Verona si pone in
ascolto, riscopre la propria identità, annuncia con gioia il Vangelo». Infatti,
solo una comunità disposta a porsi in ascolto della .parola di Dio e delle
molteplici parole, dei vissuti delle persone, preoccupata innanzitutto di di-
ventare lei stessa autentica, cioè di riscoprire la propria identità sarà in gra-
do di comunicare il Vangelo con parole significative per gli uomini e le
donne del nostro tempo. Sono questi tre aspetti importanti e percorribili
che insieme, e non isolatamente, mostrano la cedibilità della nostra fede.

“'“ E questo Porizzonte globale in cui si colloca il Progetto pastorale
post-sinodale: F.R. CARRARO, /lnnunciare oggi «Quel Gesù». Progetto .pasto-
rale post-sinodale 2005-2008 e indicazioni normative per l'attuazione,
Verona 2005.

“I LS 38.
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mento costitutivo del divenire credenti, adulti nella fede.68

c) Il ripristino di un itinerario di evangelizzazione in-
centrato sulla Parola si rivela anche portatore di una forte

P àdz'mensz'one ecumenica, in quanto raggiunge aspetti e inte-
ressi comuni nelle diverse confessioni cristiane. La risco-
perta delle comuni radici e il dinamismo rinnovatore della
Parola vanno tutti a favore del servizio dell'unità tra i cri-
stiani. Questo, indubbiamente, in forza di una Parola che
continuamente richiama ed educa al valore del comunicare

_ in un atteggiamento corretto: costruendo i rapporti sul
il modello non del possedere, ma 'dell°amare. Questo comu-

nicare con le persone diventa riconoscimento della loro
originalità e dignità, impegnando a modellare i rapporti
non sul dominio ma sull°incontro, implicando Yinaccettabi-
lità di una comunicazione a senso unico. In un simile con-

i I testo siamo chiamati a ripensare radicalmente la pastorale
dell'annuncio. Non ci sono più soltanto comunità che

” mandano, che inviano, e persone che accolgono; vi sono
persone che fraternamente si dedicano al servizio dell'uni-

r ca Parola, accolta dentro il medesimo percorso di ricono-
scimento di ciò cheporta realmente a compimento la vita
ele aspirazioni più profonde dell'agire umano.69

2.2 <<Rz'scoprz`reila  di straordinaria importanza la portata pastorale del-
centmlzflì di C†'z'Sz`0 8 l°opzi_one della Parola in vistadi un fruttuoso accompagna-
dellfl SM f1†0Ãf1>>1_70 mento al cammino di fede' una comunità ecclesiale, di
Pf?? WM f2$10f¢0?m4 riqualificazione. dell'esperienza cristiana e di proiezione
delljeszlstenza missionaria.  A A _ c t

- 68” Cfr. LS 48-49.In questo non deve frenare il fatto di avere una molte-
plzcítà dz' proposte e di domande 'esplicite riguardo a un cammino catechisti-
'co con adulti orientato dalla Parola. Lfesperienza dice che là dove 'i
diversi cammini si consolidano in un comune progetto pastorale, mettono
in atto una struttura di servizio alla fede degli adulti, 'rispondente alle di-
verse esigenze e tappe di un cammino di crescita degli adulti stessi.

69 Al riguardo» si veda particolarmente quanto sviluppato nel capitolo
«Dialogo e annuncio nella pluralità culturale, sociale e religiosa›› (LS 166-

- 203). _ _ * '
?° LS 227. A

If"__:¬-_--_
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cz. Um: opportunzkèì
per la pastorale

5. Un pamdigma
“aperto”

X

Le ' esperienze positive, maturate nella Chiesa veronese
in circa quarant'anni di proposte formative legate alla pa-
rola di Dio scritta, persuadono della fecondità insita nella
Parola. L'esperienza di crescita, la gratuità dell'ascolto e la
condivisione sono ancora le condizioni da favorire perché
si sviluppi e si consolicli la “nuova evangelizzazione”. L'in-
teresse per Yevangelizzazione la comunità cristiana non
può che trovarlo nel rapporto tra parola di Dio e parola
dell'uomo, espressa pienamente in Gesù Cristo: dove la
Paroladi salvezza è anche promozione del mondo in pro-
spettiva umanizzanten ll servizio della Parola, infatti, rap-
presenta un”esperienza concreta di crescita, da non inten-
dersi in senso “direttivo”, ma come accompagnamento de-
gli adulti ad asstunersi responsabilità per un cammino di
fede, quindi a un “far posto” e non a “dare un posto” alla
Parola. , - .

Là dove tale servizio della Parola ha trovato accoglienza
e significativo riconoscimento ecclesiale, è possibile intra-
vedere anche il tentativo di un confronto in vista di una
fruttuosa sinergia evangelizzatrice fra i diversi ambiti pa-
storali” - c  `

Si tratta oggi di dare ancora grande respiro al servizio
della Parola, così come viene a configurarsi non solo dal
punto di vista organizzativo ma 'anche in vista nuovi
contenuti da proporre agli adulti per l'introduzione e l'ac-
compagnamento alla fede. - 2 v p

Occorre renderci conto che questo comporta l”a.ndare
veramente alle fonti originarie  della nostra fede, qual è ap-
punto la parola di Dio, dove la Parola - compiuta - non è
.più esprima di tutto una parola scritta e annunciata, ma è
una persona concreta in Gesù: nella sua storia, nella sua
vita la parola di Dio trova iparadigina concreto che guida
l'agire di ogni credente. Perla :com-unità ecclesiale, infatti,
«la condizione .ogni rinnovamento pastorale tè il suo per-

" -.Cfr. Su questa convinzione maturata --nel "Sinodo, si veda: LS 222.
72 Cfr. LS 23.2.

'n_-v
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c. Un progetto da
costrmre

manere in stato di formazione, cioè nell”atteggiamento e
nella condizione di lasciare continuamente che il suo Si-
gnore “dia forma” al suo volto››.73 Questo atteggiamento si
traduce in tutto ciò che contraddistingue l°agire di Gesù:
in lui la parola del Padre trova attuazione in precisi atteg-
giamenti e in concrete scelte di vita. In ciò Gesù non ap-
pare come l'esperto della Parola, ma come il suo interpre-
te. La sua vita è ricca di racconti emblematici e -questi so-
no segnati da parole; Gesù parla di una storia in cui ha
fatto irruzione l°amore eccedente di Dio; ancor di più, Ge-
sù non parla soltanto di questo amore straripante ma lo
mette in atto.74 v

Non solo: occorre anche fare riferimento a tutti quegli
arricchimenti che, sulla base delllesperienza che la Parola
scritta porta con sé, vengono dai diversi approcci della
cultura che a vario titolo si pongono a servizio dell”uomo
e della sua maturazione. Si tratta di rivivere l'incontro
con la Parola, attualizzandola e vivendola nelle direzioni
dell'ascolto, del confronto, del dialogo, della convergenza,
verso tutte le persone che chiedono di approdare a una
riuscita della propria esistenza, ad una risposta aperta e
convincente rispetto a una domanda di senso quanto mai
presente” ' f r 2 2 _

infine, sul piano progettuale, si tratta di riprendere con
forza Finiziativa dei cammini formativi messi in atto dalle
diverse proposte legate alla parola di Dio; e inoltre di pro-
muovere; intorno ai valori precisati e alle proposte indivi-
duate, tutte le convergenze cui si è fatto riferimento.

73 LS 207. › -
74 A' introduzione del Primo Convegno Missionario Diocesano tenutosi a

Verona, G. Colzani affermava: <<La gente osserva: “mai un uomo ha parlato
come parla quest'uomo!” (Gv 7,46). Il vangelo del regno non è una parola
romantica o estetica ma è quella Parola che fa vedere i ciechi, udire i sordi
e camminare gli storpi; il vangelo del regno smuove le persone e cambia i
valori» (G. COLZANI, Quale mz'ssz'0ne nel terzo mz'llem¢z°o, in DIOCESI DI
VERONA - CENTRO Mtssiommo Diocesano, Verona in mz`ssz'one nel terzo mil-
lennio, 23-24). , -

75 Cfr. LS` 254. À
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Più precisamente ciò vuol dire muoversi all°interno di
una pastorale orientata dalla Parola, o, meglio, fare rina-
scere e rivivere la Parola, ma con l”aggiunta della costru-
zione di un progetto. Proprio l”essersi'ricollocati nello stile
dell'ascolto,76 ha fatto affiorare «alcune “direzioni pastora-
li”t che aiutino a fare il punto sulla nostra realtà pastorale pe
su ciò che le sta dinanzi [...]. Sono spostamenti di accento
che permettono di manifestare il paradigma di Chiesa che
desideriamo vivere>›.77 ,

La disponibilità a questo compito, ribadita più volte nel
cammino sinodale, ha suggerito una direzione pastorale
condivisa e richiamata in quattro tratti di volto ecclesiale
in cui rendere visibile e riconoscibile la Parola accolta:

1) una Chiesa discepola, disposta a riprendere con rin-
novato vigore il proprio cammino di sequela del Signore
Gesù, mettendo al centro della propria vita l°ascolto della
Parola, l'eucaristia domenicale ela preghiera, pronta a la-
sciarsi dare la propria forma dall°azione dello Spirito del
Signore Risorto;78

 2) una Chiesa sinodale, in cammino verso l°immagine di
“Chiesa comunione” indicata dal Concilio Vaticano Il, at-
traverso i rapporti interpersonali, l'articolazione correspon-
sabile dei diversi carismi e ministeri, le strutture e organi-
smi di partecipazione, la capacità di progettare insieme;79

3) una Chiesa compagna dz' viaggio, chiamata a stare
profeticamente in compagnia delle donne e degli uomini
di oggi, nella logica della reciprocità e dello scambio dei
d0ni;8° È - . r '

4) una Chiesa testimone, estroversa e solidale, caratteriz-
zata dall'esigenza profonda di offrire il Vangelo a tutti,
nello stile della testimonianza, mostrando la verità del Van-
gelo con una presenza fraterna e solidale dentro tutte le
situazioni di povertà.81 S

' 76 Cfr. LS' 223. “
” Ls 224. ,
78 Cfr. Ls 205-207.226-237.
79 Cfr. LS 208-212.238-245.
8° Cfr. LS 213-21s6.24(›-253.
81 Cfr. LS 217-221.254-260.
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d. Un percorso
aipertotalla novz'tå

Indubbiamente la Parola stessa, così come incontrata in
Gesù Cristo, -spinge la comunità ecclesiale, nel suo compi-
to di evangelizzazione, a ritrovare il coraggio di uscire dai
suoi circuiti abituali per inoltrarsi, con la fantasia dello
Spirito, verso le situazioni che ci appaiono umanamente e
moralmente lontane e senza speranza. In questo, lamoda-
lità dell'incontro personale resta, anche oggi, una via privi-
legiata per l'incontro con la parola di Dio. ,

t L°atteggiamento di apertura, a cui lo Spirito muove, ci
porta ad accostare le persone sul loro cammino, a lasciarci
provocare dalle loro domande e a mostrare per loro il signi-
ficato sempre nuovo della Parola. Per questo è richiesta
una continua conversione anche agli evangelizzatori: una
conversione che non si pone sul piano morale, ma sul piano
dell'apertura mentale e della fedeltà all'azione dello Spirito,
per superare le nostre precomprensioni rigide e per risco-
prire la forza liberante della Parola. In questo modo l°evan-
gelizzazione è per la Chiesa stessa una continua esperienza
di novità. Sarà poi la disponibilità a incontrarsi e a impara-
re dall'esperienza che farà nascere nuovi spazi di evangeliz-
zazione e di accoglienza, creando un nuovo stile pastorale,
in cuila stessa comunità è impegnata a rinnovarsi.,
H Solo in questo cammino di fedeltà alla Parola quale ele-
mento àsorgivo della stessa comtmità, la mediazione eccle-
siale dell°evangelizzatore è chiamata a rivestire il compito
essenziale di guidare all'ascolto della parola di Dio in tutta
la sua ampiezza e di mostrare come la Parola sappia inter-
pretare la condizione e di vita di ogni uomo, aprendola tra
possibilità e significati di salvezza che si fondano sulla gra-
tuità dell'azione di Dio.  

Di fronte a questo impegno che da sempre la Chiesa è
chiamata a realizzare, rimane quanto mai significativo, qua-
le appello costante alla coscienza e all'impegno della comu-
nità ecclesiale, quanto consegnato alla Chiesa di Verona
per gli anni 2005-2008 dal Vescovo P. Flavio Roberto
Carraro nel Progetto post-sinodale: «il percorso pastorale,
in ogni sua tappa e attività dovrà essere fatto: da discepoli,
avendo al centro la Parola e lo sguardo fisso su Gesù; in
modo sinodale, con la massima cura della collaborazione e
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della corresponsabilità; diventando “compagni di viaggio”
e quindi sapendo, come il diacono Filippo negli Atti, cam-
minare con simpatia vicino al “carro” dell°uomo di oggi
con le sue ansie e le sue domande; attuando una condivi-
sione fraterna che manifesti la “buona notizia” del Regno.
Così la Parola annunciata aprirà speranze nuove e inaspet-
tate, permettendo ai nostri interlocutori di intuire, nel no-
stro essere “estroversi e solidali”, il volto del nostro
Dio>›.82 Ed è innegabile che questo può avvenire solo là
dove il parlare di Dio ci rende ascoltatori della sua Parola
compiuta che è Figlio, la Parola fatta uomo; là dove ci
lasciamo sintonizzare con essa da.ll'azionedello Spirito che
la porta a noi e dentro di noi. Nel riecheggiare questa pie-
nezza di Parola le parole dell'uomo trovano, infatti, il mas-
simo della loro dignità e' della loro funzione. Attraverso
questa missione esse dicono la ricchezza di senso a noi di-
sponibile, sulla quale è possibile investire la nostra vita. In
questo, l'urgenza dell”impegno da realizzare e della speran-
za da condividere richiamati dai vescovi italiani rimangono
un pressante invito per ogni cristiano: «Dovremmo nutrirci
della parola di Dio “bramandola”, come il bambino cerca
il latte di suavmadre (cfr. 1Pt 2,2): per lavitalità della
Chiesa, questa è un'esperienza essenziale››.83

82 F.R. CARRARO, Annzmciare oggz' «Quel Gesz`2››, 7. - «,
83 CEI, Comunzkare il Vangelo in .am mondo che cambia, 47, in «Il Regno

Documenti» 46/13 (2001) 451. 4 , 4 -


